

TRATTATO 

DELLA CONFESSIONE, 

ET COMMVNIONE. 

Del R. P. F. Lucidi Granata dell'Ordine 

de' Predicatori. 
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T^d quah fi contengono alcuni Rjmedij £en& ili cott- 
ura il peccato Mortale; cr mo/tt ì/c.w- 
fr//?mt Orationi, 

Cau :ito da lui fteilò dalle ine Opere; & Nuoua- 
mente Tradotto daiia lingua faglinola, 
VtiU,& *ecrJf*ric t tM*ti * iseerdoti, quante d Secolari* 

CON PRCVILEGIl. 
QucSlo è l'yndecimo Frutto di quefto Giardino. 
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AI LETTORI, 

LO STAMPATORE. 

Ccorgendomiio con efficaci ragioni^ con 
euidenttjfwn fegut con che dolce fuono^et 
con quanto grato rimbombo rifùoni neL 
l'orecchie de gh huomini quella così fi m 
nora , t£ dilettemi tromba del molto 
R.P.F. L V I G I DI GRANATA, dctfOrdme 
de* Predicatori jche^và penetrando fino alle midolle del- 
[anima di tutti quelli che lo leggono >ni fon mai per man 
care (mentre mi fia conceffo di poterlo fare) ds faruela 
fpejfo udire > per il dejìderio grande , ch'io tengo digio- 
uare à tutù con il porgerui alla giornata qual cofa dcL 
[Opere fue con le mie Stampe . Et però non conofcendo 
cofa che alt buomo pojji ejfere più gioueuole , chetltrouar 
medicina per [anima fua^Cr hauendoiobauutonegtian 
vi adietro dalli % P. della Compagnia di Giesù delta 
Santa Cafa in Loretto il prefente Trattato della Confef 
fonti fi Communione njfcito eli mano del[illeffo Auttore 
in lingua Spagnuola y nonuolfi mancare di farlo Tradur- 
re tn Italiano i fine che ognuno lo poteffe leggere^ fer- 
uirfcnc come per medicina faluUJera dell'anima fùa . 
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Hora ejfendomi auiflo à fieno quazto fa grata al mon- 
do quefla Operetta y che basendola Stampata più T/olte 
in poco tempo , ha fempre battuto quella ijpcditwnc, che fi 
aftettaua da giriti intendenti dell Ignorate fatichi 5 /<f- 
gno cfprejfo che t Opera (la di molto gufo à chi la Ugge. 
Però pregpjtj* eforto agri uno à pigliarla > @r leggerla^ 
ruminarla bentjfimo s perche ne jintirà, non filamenti 
guflo,e dilettanti leggerla ma ave bora grande , im- 
menso benefìcio all'anima fua : Dan jae benigni Letto- 
ri non mancate di fludtare queHo Trattatdlofta tanto t 
che io vi andari preparando altre Qprere dell' ijlejfo /tu- 
tore* le quali a altra tlgiouarui ancor* effe alt ammali 
faranno appre/fo di grandi ffmo contento. 
State felici* 
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• DELLA CONCESSIONE | 

ET C O M M V N I O N E, 
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DEL R..É.FÌ L VI Gì DJ GRANATA. 
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pìma fai te ddla Tcnìten^cb'ela Contrjtìonc. CAp.Trirfìo. . 

JRe Parti frenai are iuh Peni cenza,doc Contri ria 
nc,ConfcJliOTO,c Sodisfattione : tra Iccjuali fi pri- 
mo loco ha la Córririonc , che Tempre fu nccttfàrra 
dopò il pecearo,auanri della Iegec,ct nel tempo del 
Pi ilei là ! egee, et aderto in tépo di grafia: laqual Co- 
en c ione e di tanta efficacia, che fpciTe uoltcauanti 
della CoofcflìoRe^atiarhuomodalJ'ifteflò pcccato,& Io mette in ifta 
codi gfatia:ikhe*ion fala ConfeJfionc,tc neri interuicnc Ja Ccntritiò 
jk,o iurujicou»*Ìrropiu piccolo dolore, chiamato A t tri rione. 

A cju ella contritiprtg appartengono due cole, luna c odiare il pcc* 
caro commertò ,pi^ì4#tu^to-quc J io, che fi può hauer in odio : l'altra 
c il prò pcìlìtodi.gu^r^rj^dnJ peccato, .& fuggirlo più che ogn'altra; 
cote : perche àcjnc^to cip bliga la Charirà , chee amar Iddio più , che, 
turtcle cok: onde rK>i»t»*&rmamlofi à quefto dobbiamo odiarci^' 
grandemente: poiché con quello s\iffèndc,cV perde Iddio. <) 
Contritione, per mezo della quale l'huomo riiùfcita da mor- 
\ uira , & dal peccato alla gratia, è impeciai dono di Dio, ck vnodc i 
maggiori bcncfidj,chc polla riccuercvh anima: Et benché quello fia^ 
dono di Dio, tanto grande, & manifefto ,tuttauia deuc.rbtiomo.di-> 
fpor/i a quella,& far dal canto Tuo quel, che può per riccucrla : peni- 
che particoiarmcntoraiutarà il raccoglierli a entro di Te fletto, óccori-i 
/rderarc quelle colè, che lo poiTono mouercad odio del peccato ; Se- 
per poter far quello li giouaranno molto le feguenti Coniidcratio- 
ni, leggendole con tutta quella attentione,diuorionc & cj uietó,c he gh 
fia poìììbilc -, cercando perciò luogo,, 6c tempo conuenicnte . E< fé li 
parerà con tutte quelle confi dcrationi non arriuare ad haucrc quei 
,, Tract.dellaConfc/L* _ A $ dolore, 
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DELLA CONTRITIONE 
doIorc,e pentimento de* (boi peccaticene doueria: non petciò fi perda 
d'animane ceffi da oueflo cflcrcitioi perche non manca mai à gli huo 
mini quel S ignorc,chc di (Te \ Convertiteti fa me, & tomi convertirò à 
yòi. Et Ce non àrriueràad haucr quella manièra di-dolore,» éenrimen 
th che chiamiamo Contririone-, potrà cIfcrVrhcàrriui à quella, che lì 
chiama Attrattone, laqualcaiurataaalla virtù del Sacramcaro balla 
per metterci in (lato di (alnatione. 

Delle con fi deratìoni, che poflono aiutare ad bau er dolore, & odio defpec 
. cali : & fùm della moltitudine di quelli . Cap. . I /. 

PEr prouocar dunque 1 animi tua al dolor'dc' pecca ti ti dcui princt 
palmente metter dinanz jjgli occhi tutto il cor Co della tua uita pa C- 
fata.cioè tutti i peecati,che in quella haj commeflì,miicmecon l\bu- 
di tutti i benefici^ gronWhai f iceuucodà Dio» Et perche if peci 
cato è una (èparaaonc dai iohtmo bene, & dal lì oc, per ilquale l'huo* 
mo fu creatOicomiderà prknscràmerttexpiefto fine* oc vedrai ptuchi i a; 
ramenrcqUanto lui aro da quello babbi camfnato lontano dal fine, ac- 
quaie IdmocrcoJ'huomo in quello Mondo ,'thefu certamente noi* 
per ptimrar vigttcySc per edificar caic,nèper accumular ricchezze (er- 
me l'opere di alcuni dimolrtuno } ) ma acciochc conoÉcé/Je Iddio 
l'ani alle, &: oftcruaiTèi fitoi comandamenti: & per quello meco acqut 
itaflc il (òmmo«bene*per iiquale fu creato. Per quella cauli li diede la; 
lcgge,neilaqua3e nutliv^ik fa grana per poterla oflcruare; Gc i Sacra- 
menti che gfic l amim*nmYaflèrt*& i macftn eh* glie fa infegnaflcro $; 
ci WpiMtiohi ,cbe à queròo te prouocafTero : & di ora li diede Ce ftefto 
per prcz20,& rimedio dì turai woi malùPer quello parimente gli ha 
dami beni naturai t,rioè fauita,la (aiuta, le forzale poeenrie dell'ara» 
rnij {èntimcnQ,& membri del cor^acciochc ipendertè tutto quem> 
in ferini di ciu ghc Thauea daro:& peti ìfte tlàcaufa li diede ancorai 
i beni , che chiatti ano di fortuna', acàoche con eflì conflrtiane la nitav 
& ro^^corrtrttali'akrinraceiiìcà, & finalmente s'aiutane da quelli art 
cor* per maritar tallona, 

Qgell^&tUm umili Cono i beni, & aiuti, che Iddio t'ha doto»ac<- 
ciò por me io Ìopò fomafli ^ÓcconoCxfTì, & con quelli Io|ièruitiì * 
Góa fiderà d<mq»c^coitiet*fet valuto di rutti quelli benefici j \xxmtic 
hai fcdi$&m>à tfit» epe fle leggi» ce calighi .. Et primamente, Ce ri 
partii iW«4<,^er Joqu*Je Dio t'ha creato, & confidcri la ftradachc tu 
bai &^ue4r^<toi«aniewqttatìtoruGr di quella feiamlaraA quatt- 
ri lèi (dw*OMmf>crocftc cgkd croopet ftlW^dociieintoim|^, 
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* A*TS PRIMA* 4 
gaffi mnbawofciMlc«^kw*ni<morMi,«cla tlWttoIowi,«:ùi kn 
ìulo coUocattl tutto*! tuAamo*?Ua tttafcde.fic 1» tu» fpcr*n*a ; ma tu 
{cordandoti 4i tutto oucfto»ufci impiegato tue co nella baffo** delio 
aiiami^diforMta*^^ 

le ciò che à mi ìolo fi doueua : quelle (ole hai amato & adorato, & in 
cucile hai poflalatua fedeja tua fporan*a,il tUoripo^Sc tuttala tua 
ccmfolatione ; ilebe facendoci dato alle crear u re queUh'eea proprio 
del Crcatocei& hai porto nqWee©6 rwmw'o^cfaedoueui collocae 

nebcniCclefti, , J 

PerqucftaConftdcinitione ancora vedrai quanto tualamcme hai 
fojh'stauoalpriruQde WQuMghi .inquanto poco hai c^enutoi! 
primo de' Comandamcnudi E>io,chc à quello fine appartiene. Confi 
dera dunque un poco quanto fmenticato hai uifluro di qucfto Signo- 
resche «uafi tutta la tua vita ti è pattata fcn?a ricordarti di luuqita\ 
flato ingrato a fuoi bcneJì«jJiauendolircrocQapcK:licgrae«pct 
queUr.quanco poca cura hai hauutodcTuoi comandamenti hauendo 
ferro contraquelu ^nte voiteKjuato poco amore hai hauuto à chi rat* 
to mcriuuad'elTeramaro^mandQ tanto le t»u*cn*& uanità di quo 
(to mondo: & finalmente quanto poco hai temuto quella fi grande 
>iacftà,temcndone canto i uili vermicelli della terra* 

Ecolcre di queOo> quante volte hai aurato,* fpcrgiuratoil Tuono 
me m vano, ftrafcinandolo nella tua brutta bocca per tcftimonio di 
tutte le tue perfidie* bugie. Come hai bilicatele refte, ordinate 
per glorificarlo^ lodale pianger i peccati panati : fendo che a/pet* 
tatù quefti giorni per aggiungere pecca ti a pcccan,eper tar ietta a I 

Demoni j ì . . . » 

Che honorc tu hai portato ai tuoi padri naturaK,& Spirituali i (cioè 
tuoi nrclaiù&lupctiori) poiché lipococontobai fetto di tutte re lue 
comandamenti? Che amw & firatdlanxahai hauuto co proj: 
limi poichetantounlccpcf li W oÀ puntigli di honoie* & trakheriegil 
haicabo(hu,&dirpre^iati,*;mal trattati,, &gUlaaidefidQratola 
raorro ì Coaat tu hai euìtedito il tuo c5?rpo»fc; laurea dalu ino 
fepoichc tante uoltc con opcre,con pa^kcon penficr^condeu^k 
*dcletta«e*i^^ 

toil Tempioc'haucua Iddio per haWarw ia*^cato?Cnteipl¥»re4> 
bc qui leérandiflblutioni de gli occhi tuoija Wezzao^ tuoi pcn- 
foiUdishonettàdeUetuepa^^^^^^ 

fcixitmenti^ tuoi tratti & conuerfationiAinuentioni di maluagi- 
t* > Che dirò poi de furti , & doUatua warwi* poiché nuV altra coj» 
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!.. DELLA COKTRITIOKE 

ne , icrucndo à ouello,& amandolo>& facendo per erto qucilò,che prr 
Dio (blamente è doueua fare . Por , ehi potrà efphcàré la di flblutione 
della tua linguale tue nWmoratiorM,detrattioni,infamfc,ingw^ 
duhtioni ,maledimont,cV bugie, poi che le tue prattiche,ic conceria- 
rioni Ci confumauano in quello ì 

Hora,dbpò i diuinì Comandamenti, dì (corri parimente per quei • 
Sette peccati detti Capi cali, & ucdrai in quanti di cfli hai peccato f 
quante (tata l'amia rione, la profontione , iauanagforia,& luperbiaf 
del tuo cuore? la iattantia delle tiic parolc,& la uanicà dell'opere tue* 
Quante fono (late le tue ire, Se inuiaic, i uczzi indegni le carezze 
del tuo corpo, la rua pigritta,cVnegligentia per tutte l'Opere buone": 
& lcggcrezza,&prontezza per tutte le cofe male? 
- Guarda ùmilmente nell'opere di Mi ferìcordia C< corpora!i,& Spi- 
rituali, quanto poco conto hai ratto di cucile, cV quanto poco t'hai 
curato delle neccJfirà,& miferic altrui :cflcndo coli tenero nelle tue; 
Entta poi nei benefici jditiini, & dimmi ri prego, come haiufato dì 
quclli)& prima la vita, che Diti t'ha dan,>n che Miai occopara? ^in- 
gegno, le forze,le riabilita naturali , in che le hai tu adoprace ? la rob* 
ba , 4& gli altri beni temperali, in che gli hai confnmari? perche, (c 
uuoi dire il uero, tutto» quello hai conlùmatoinuaniti,cV offeled* 
Dio: di modo che de'beni,c1lai riceuuti da lui ne ha» fatto armecon- 
tra di lui ; e per quello che ti oWrgaua più a radi maggiori firmiti] , ttf 
hai tatto maggiori peccati: pigliando ©ccalionc di p.ù offenderlo, 
donde doucui pigliarla per più amarlo. -Et finalmente in tal maniera 
fei virtuteveome le non haueffi hauutoobligatione alcuna à Dio,e:còi 
me fé niente luucffi da lui riceuuto,ouero come (c tu fteilò t'hauelli 
crcato,& non dipenderti da lui in tutto v & per tutto. 

Hot ohi ha o~;hi per uedcretwtcqueu^rmfcrie,&percono{cei 
re>quanto tòn (lati perii , Òe (mari tatti i liioi uiaggi, Se quanto mala- 
mente ha lòdlsfattoà tutti quelli oblighi, & oucruato quelli coman- 
damenti,con la conlidcrationt di tanti,& Ct gran mali da lui fatti,noit 
hauerà materia di piangcrc>& (buggerìi tutto in iachrimc ì Et che co 
(à (énte,éM queflo non lènte Óe perche piange,chi per quello nó piart 
ge ì certo aitino : fc non fuflc alcuno, clic non hauclTcocchf per ucdev 
si gran diftruttione , cornagli ha fatto di tutti i beni dell'anima ma » * 

Secónda Conftderatìonc di quello ^bc perii peccato fi perde. 

DOpò Thaucr conlTderaro la moltitudine de tuoi peccati, confa 
d'era poi quel, che per elfi fi perde, accioche per que/to vegga 
; " quan- 
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r FARTfi P1C IMA. y 

quam*hai perfoioTqoanteVòke Johai perfo, & che per quello alman- 
co ti (uebìiKLldólóre&pélim za, poi che in tifótattrét cofa è più 
b^mpicgato : &d^ cne come-C dice San 

CftrtToflomo ) non vi è perdita aldina al móndo , chè fi pofla rienpei 
rare col dolore , eccetto che (ola quella del peccato : onde il dolore in 
tutte le altre colè è mal fpefo, fuor che in quello lòlo. Colui dunque, 
che dafidèra acquisiate quello dolore tanto lalutifcro, con/idericori 
ogni hnmiltà-, & art en none querelle pervn peccato mortalcli per- 
de, & di qui calura quanta ragion e habbia di doler/I di quello. Per- 
che prima per il peccato fi perde la grana del Spirito Santo, la qua le 
è vno de' maggiori doni, che |>oflà dare Iddio ad vna pura creatura in 
quella vita : ìi perde ancora la£harità,& amordi Dio. Et s'egli è gran 
cofa perdere la grafia dVn Prendpc terreno , quantopiù farà perder 
cMcltadclRèdelCielo,& della Terra ? Si perdono parimente le vir- 
tàinfufe,& i doni delloSpirito Santo, co'quali l'anima era bella, & 
Ornata nel cofpetto d'Iddio-, 6V amata, cVfottirìcata contra tutta la 
potfànza , te forze dell'inimico : quantunque non fi perde la Fede, nè 
la Speranza. Si perde ùmilmente lo fpinto di adottione, che ci fa fi- 
gliuoli di Dio: EtinqueltOmodocidàfpiritOjCVcoredi figliuoli ver- 
te Tua diuina Maeflà,& infieme con quello fpiriro fi perde il buó trac 
ta mento di fighaolr,& la prouidenza paterna, t'ha Iddio particolar- 
mente di qùelu che riceue per figliuoli: &quefloc vno dc'grandi be- 
nzene in quello mondo fi può poilèdcrc. Si perde infieme con qu e ito 
la pace,& ièrenirà della buona eonlcier^p, con le confolationi,& lbc- 
corfi dello Spirito Santo, & il frurto, & merito di tutti i beni , che to- 
no fatti in tutta la vita, fiuoàqucll'liOra preferite. Si perde di più la 
partici patione de' beni di tutta la Chieia , de' quali 1 huomo non è* par 
tccipe,cofi come faceua,quando ftaua in grafia. Tutto quefto fi perde 
pervn peccato mórtale,& quello che per ella fi guadagnai, cheThilo* 
mo reità condennato in eterno alle pine dell'inferno, & rimane al- 
lhora Ica ncel lato dal libro dèlia vita? & drfigliuòli di Dio , fi fa fchia- 
uo del Demonio; & in luogo di Tempio, esitanza della Santi dima 
Trini tà x èiatto fpeloncadi ladri,& nido di Bafililchi . 

Tra tinte le quali perdite la maggiore , & più degna di pianto , è 
lo hauer per lo Iddio : perciò che queita e la radice , & caufa di tutte le 
altre perdite . Sappi dunque che quello si gran bene, con tutti gli al- 
tri fi perdono per il peccato: acciò che tu veda s'ha cagione di pian- 
ger con tutto il cuore colui,che ha perduto corariti beni , & chi da 
si gran ricchezze , & da tanta gloria è cafeatfr iu> vi*' s* gran pelago di 
natene, •'*> - 1 ~ . 



DEI, LÀ CONTMTIONE 
Hot wme^yn^u* non pianai, óf non fi cctt^detà colui, die 
ftetfò in tanti t»*h ha precipitato ì AprUò*mma roiferabitaglioo* 

lo,cbo fei ? doue ftaui prima , fc dou* h©r*n troni . Bei fpré dell'Ai, 
tilfimo, eri Tempio di Dio vino, cri Vaiò di elettróne, eri Talamo del 
Rè Eterno,cri Tropo del vero Salomonceri Scggia della Capienza, cri 
Sorella de gli At^lwcVhcrcdedd Cielo, Betx>c*ceucodfcru(fon> 
tutto quclloch'io t'ho dottoriti volta ch'iodico Bri» cri, e narenari* 
che cu pianga » penando alla tua co/i ftrana witarioncch e ftata que* 
con grande ♦ La fpola di Dio s'Ivi fatto adultera di SatanaUo : il 
Tempio dello Spirito fanto «'ha «aurato iofpeJo<icadiladri;il Vafo 
di elettone in vaiò di corranone : il Talamo di Chri (io in rango de* 
porci ? la Seggia di Dio in cathedra di pciti^tmia^k Sortila dogli 
Angeli in compagnia de' Demoni ? 3c quelia,chc volaua come coloni-, 
ha per il Cielo^hora vi (trafànandofi come Serpe {òpra, la terra: pian* 
gi dunque Copra di tc,ò anima miserabile, piangi» pòi che ri piangono 
i Cieli, poi cke ti pianganogli Angeli» poi che ti piange laChicfa,pot 
che ti piangono tutti i Santi, Sopra di re piangono le lachrimedi San 
Paolo , perche hai peccato , ma non hai latto penitenza de i mali , che 
taccili. Sopra di te piangono le lactóme dei Proicti.perche veggono 
già venir fopra di tcilfurojr^dclladiuinaa«(Htia» Sopra di wpwn-, 
gono (più aliai che (oprai muri touinari di GiejruiàJcmJle lachrimedi 
Gieremia,p haucr vi ilo precipitato dal Cielo il nobil popolo d'ifrael » 
& per vedere che la figliuoli Sion ha pcrlò tutta la bellezza. 

m • 

Ttrxfi coxfidtrationr , deli* tufo et* il Signor Iddio ba 
tQAtrailpwcato. 

TI giouarà ancora per acmiiAarqueftofànto dolore ,& odio del 
peccato » la proronda cófiderattone della gràdeaza dell'odio che 
Diogli porta, ilquale è tanto grande, che non vi è hu mano intelletti 
io, che lo poflà comprendere *,anai e colà certa, che fedi tutti gl'in» 
rclletti creati (è ne facelfe vno intelletto , & di tutte le lingue vna lin* 
gua , tutto ciò non baftarephe per dichiarare,!* intendere la grondez 
za di quello Odio : & la ragione e chiara : però, che certa co» è , che. 
quanto vno è più buono , tanto più ama la bontà , & ha i n odio la man 
lina: onde effondo Iddio infinitamente buono, (cguita de quì,che pe* 
ta infinito amore alla bontà , Se infinito odio alla malitia>& coi! pre> 
mia l'vno con gloria eterna » & caftiga l'altro con eterno fuppiicio , & 
con priuatione di vn bene infinito. Di più, e cofa certa, che Iddia 

odia 
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odi*tantoilpeccato,aua B toracritae<rerodiato,'doè quanto fi con- 
uicne fella malici*, cV urroriTurà, chem eilò li troua: però che efièndo 
quella malitiainrìnirafper cfler contra Iddiojacui Maeftà è infinita) 
ne Jcgue.dt e infinito l'odio con che Dio abboni Ice il peccato . 

Ma pcc cono fare la grandeax* di cpicfto odio, lari molto* prò» 
polito confidcrareprOfnrKlaraenreakunidc'piU fpauentofi caitigbi » 
che ha mandato iddio in quello mondo perii peccato, impef oche fé 
dall'opere fi cono (ce ti cuore^pcrotieAi cafhghi d'Iddio oonolccremo 
alquanto della grandezza dell nciio, che ha contra di elio . Hot dim- 
mi durìque^uanco fu grande il ca frigo di quel belli/lìmo Angelo con 
tutti i (uot feguacitpoicne per un fcio peccato , Cllèndo fi nobile crea- 
tura, fu fatta più abborn incucile dell'inferno ì /£tetfèndo fi grande 
amiconi Dio,fu fano il maggiot dei fitot nerhiet ? Qual calfigo fu 
patimcntccjuello del noftro primo Padre con tutta la fu a po ftcrità,& 
qticlbditurtorumtmfomorrtioponie acqne del Diluuio , & qucl- 
lakcodi qnelfc cinque Città, che affitto bruciate coti fiamme del 
Ciclo ì de quel di Dauid perii tuo Adulterio ? & quello di Saul per la 
fiiadiforjedienBa, 5 fic6nalriiWiwqueJlo delle pcnedeirinfcrno, che 
dureranno tempre mài , che e il caligo proprio del peccato ì ma fò- 
pra tutto ocello quanto fu grande 11 caftigo , & lodirfattiorte , che pi-, 
gliò Iddio nelle fpalic del fuo gli uolo peri peccaci del mondo ì 
Queftocauigo è molto più terribile , che rutti i lópradetti per la i n fi- 
rn ta dignità della pedona, nella quale fu tfcquiro. Qual lì voglia di 
quelli cadighl s'attcntaniente fi confiderà con tutte le file circonllan- 
ac ahirarà molto per incendere ii rigore terribile de& diurna gru-» 
ftitia , & il grande odio , che porta al peccato , co 1 quatte dclrarn ne' 
noltri cuori il timore dell'ideilo Iddio , & il dolore , & l'odio de'pcc- 
cati: perche Ucramente tadro meritano ipcccad d'elTcrtxhatùquan- 
co Dio gli ha in odio; ma poi che ne tu , ne altro gli può tan- 
toodiarfc, quanto fi comuaic,ahTiai*co portagli tanto 
? < cdtOqua*to pente fia poflì bile di portare : & 
✓j ; domanda lettre alSrgrjorc,cÌK4c~ 

Crefèa in te cjucftbdiorrHM 
che in elio confine 



gran pa rtedelku ora peni- 
tenti a,& gtufttria* 
Cbttftiana. 
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PArimcnre c ben ragione ithe lamcmoriadéllc r*nedell1nferno r 
che lòno tanto hornbili,& quella del gindidoaniucr6lc,c>ie{àrà 
sì rigorofc\& quella del giuditio particolare della ncftra morte, che 
ad o^ni horaci'afpctta che cnnòua à dolore , de timore de'noftri pec- 
cati,poichccialcuna di quelle perle mina cera sì grandi mali ai£ rei r 
&r malfattori :£c e tanto pia dàpreflo, quanto manco ne può redar 
di uita;perciochc quando l'huomó giungerà*, quello palio (che eia* 
(amo deue penfàc che h ltia molto uicino ) qheiarir?che dirai chefett 
tira < perche all'hora è il tempo, nd quale ci alcuno dc'reprobf potrà 
con ucrirà dire : O anima mia già èarriuato il termine della ru a ùi* 
pcrbra,dcllc tue uanità,dellc tue pazzie , & dcili tari diletti .della car- 
mvqualihai piuamati,& glihaiobedito, più chea Dio: imi. the per ? 
c/iì tante uolte l'hai ofFefo : doue Tei dunque adeffò,ò uanrrà^ & fuptìrii ; ? 
bia mia ? douc fete andate òcarczze,& dìlerti miei >chcm'haùcteW ,; ; ' 
dato? chem'hauete uni lafciato nelle mani per tanti annuncili ho fet. : ' 
uitó'per uoi ho càbiàto la uita eterna del Ciclo in quella deH'Infcrnóy*' 1 
ho perfo infiniti beni, & ho meritato eflèr perpetuo compagno dc'de^ L,L 
mcnij ,chcdunquc m'hauetcuoi lafciacoin contracambio di tanti, 
mali ? Hor (cquelt'ha^dacncreofiaiè tutte quefteipùiey&rimiir&dij 
conlacnzar'hanno arodcr il cudre»in quel tempo ($c rodcall'hotami 
darno)quanto meglio larà,che tu li patilca, & lenta ade/Ioxdngrande> 
tuaunlità,& che entri iogiuditio con teco, acciò ehctwai lì j all'hora. 
giudi cato,& condennato da Dio"? I .misi: - , . :*l 

Quinto. ConftderatÌQneitttorna.aibenefic$j4iiòni* ' : 

. . « - ■ t s '. — ni Ci « *• 

MA lópra tutte quelle cole , accrefccrà quclfo dolore ; Se odio 
la Confiderarione della moltitudine dei benelìcjjdiuini : per- 
che quanto più profondamente conlìdcrarai , quanto fia flato bu>- 
no il Signore ucrfo te , tanto maggior confi/ione riccuerai con 
/ìdcrando quanto lei flato ru trillo uerfo.di lui : pcrcioche per que- 
lla uiacercauanofpdfeuo! tei Profeti indurre il popolo di Dio à do- 
lore de'lor peccati :& di qui cominciò Natan Profeta ad elTaggc- 
ranl peccato di Dauid, quando, prima che lo riprende/Tè dell'adul- 
terio, nel quale era caduto ,.gli polc auanti le grafie , & benefi- 
ci; , che da Dio hauca riccuuti . Poi à quello propefiro ti ridurrai à 
memoria la moltitudine di quelli diurni benefici;, 3c Ipecialmcn- 

tc 
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te il kcncficiodcU i oreationc , della Confcruatione , della Redcmio- 
n- del Bartelìmo, della Vocarionc , delle diuinelnlpirationi delle 
PreYeruationida' mah,conaltmnnurncrabili benetìcifchc il Signor 
Noftrouhaurà fatti, .mperochc lefapra. ben far il Iconio >trouarai 
che quante cole fono nel Creio,& in terragno benefici tuoi : Se che 
ouanri momenti hai di vi ta,fon benefici) tuoi :&finalmenre. pane 
che man-i A la terra chccalchi,& il Sol, che ti fcalda, & il C»elo,chc 
t'illumina con tutc'il refto fono tutti benefici tuoi. 

Ec per dirlo ruttoinvna parola tutu i bcni,& mah del mondo lon 
benefici! tuoi,pcrchc tutti qu C ai beni hacrcato per te A da tutti ouc 
fti mali t'ha h berato , ouero dalla maggior nane di effi : poiché glie 
cola ccrta,che non ui è male , che pati le i un'huouio.che non Io polla 
parimente l'altro patire . Che cola dunque fi deue più fcntirc,cdi do- 
lore ched'hauer villurocoa fi gran dimenticanza, oc feonofa menta 
di vnSignore,iKllccui bracdatuandauipcrtuofoccorfo^alcUipct 
to ri manteneui in forzaci cui fpirito riueui,il cui fol ti nlcaJdaua, 
lacui prouidenza ti reggeua, & nclquale finalmente ri moucui,viue- 
ui , & cri ì che maggior maluagitàc fiata della tua,c'hai perfeuer.-ìta 
tantorempoinoftendcr.chi femprcperfeuerauain amarci,& hai tac 
totann mali centra di chi ti face u a tanti beni : ma fopea rutto qual 
ma- '» u pcruedità fi troua, che offènder colui, che perte camme. ^ 
tanti uiaggi , fece tanti digiuni , fparfe tante kchrime » fece tante o- 
rationi,lopportòtanceingiurie, patì unti trauagli,tanti disbonow, 
tante infamic,& tanti & si gran dolori ? perche egli è certo, che tut- 
to quello ha patito perii tuoi peccati, ù per todisfar per quehi, co- 
me arwx> per darti ad intendere l'odio, che Dio li porta: poiché un- 
to fece perdilìruggcrb.Dunque guarda tu adcfloqiiawaca^ci.e hai 
per llruggcrti in hchrimc, vedendo quante volte co tuoi pcuatidv 
nuouohai battuto, flagellalo, & crocifiUovutalSiguorc^he tutto 

quello ha patito per cauk tua. 

Hauendo tu dunque considerato da un canto quella fi marawglio 
fcpictà,&: hrxralitàdiDiovcrlbdrtc,cSc dall'altro canto quefh figrà 
deingrantudineòcribellionctuavcrlodilui,tornarialoi cóvn uor 

coomro , & bumiliato, oc dimandagli con tutto il cuore pcidono^ 

Buiaiooidia dclli cuoi peccati» 
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DELLA' CÀOTEfiSlOHB' 

DELLA SFXONDA' PARTE DELLA 
Pcmicntia^ch'è la Confezione ; &* di fette cofe che , 
tn /juclla fi deuono ojferuare . Cap. I. 

[C Oi die habbiamo trattato delia Prima Parte della pe- 
ni renza,chc la Contri rione,diremoadcflò della Secon- 
da, ch'i la Conreflionc. Hora chi desidera (aperti cotv 
fc/Tarc, come deue ( ilche pochi (Ti rni fanno fare)dopò di 
hauer facto quanto s'ha detto intorno alla Contritione, 
deue ofleruar le cofe feguenri. La prima^hc pigli rem po,auanci che fi 
confetti, per efàminare la fua cófcienza,&: ridurli alla mempriai pec- 
caci paffati.maflimc fe fono moiri giorni,che non fi fia confettatane!-; 
laqual cofa (come dice vn Doctoré)fi deue occuparc,& attendere cori 
quella cura,& diÌigentia,chcs'occuparebbc in un negotiograue^c di v 
grande importanza, poiché a dir il vero fra cutei i negotij, quefto è *T 
piùgraue,& di maggior imporranza:Qucfta diligcntiaètanconecef- 
iàcia,chc quando eEin te mantalie,nè il Confcttorc fuppliftè al tuo 
mancamentoja Confc/fione farebbe nulla ? come né pia ne meno fa- 
rebbe quella uana,per làquale fapendofi alcun peccato, fi lalciafTe di 
Confettareiperche,corne dicono i Doccori,tutto corna a un conto, ttf-? 
' cer à polla alcun peccato nella Confettìone, & confettarli canto negli 
gcntemcnte,che nece'Iària niente ne redi adietro qualch'uno da Con- 
te- (Tarli. Dunque per non incorrere in quello incóueniente deue l'huo 
mo apparecchiarli prima,ó\: cfaminare la (uaconfcientia.il modo poi 
Óc l'ordine dell *c(àme potrebbe ettèr talc,rinè andare per li comanda* 
ni enti,&- peccati mortali riguardando quante uoiteha peccato in cia- 
feuno d'ciìì col pen(àrc,co'i parlare,& con iOperei& apprettò in tutte* 
le circondatine che intrauennero nel peccare : al Ihòra fpetialnaente 
'quando elle (bnodi tal fortc,chc fi debbono Con tei fare per obligo: di 
che qui apprettò noi trattaremo. »• •» j ~ v 

Secondo autfo.; Come fi deue Confejfare i( n 




LA feconda co(àdauertirfiè,che fi dieà il numettydc i[ 
cioè quante uolte hai commetto quefto, ò qudi'Jrftro peccato^ 
cioche fe quefto numero non (ì dicerie non farebbe intiera la Coni 
fioncGli è ben vero che quando alcuno non fi ricordatte diftintamé- 
te di quefto numcro,deuc almeno dirli in quel modo , che li fia polii* 
bile,poco più è meno iccondo che fi ricorderà : ÓV quando ne anco di 
quefto fi può ricordare ( come fuole auenirc nelle lunghe inimicitie , 
• , ouero 
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ouero nepcccati della carnc)dica quanto rcpo ha per (cu cratoi» quel- 
lo : però che da qui fi può congictturare poco più, ò meno il numero 
de peccati che in rane ) tépo ha potuto fare>ma se peccato, che non ha 
qucita continuatione^me alle uolteauicnc nel /pergiurare , nel dir 
nule dc'proffimi,ò bellémiare,© altre cole ùmili i/ìjche non fi può ri- 
cordare quante uoltc ha Kit co vn tal peccato,aImcno dica s'hauca per 
u fan za l'incorrere in quella forte di peccati ogni volta, che li ucniua 
occafìone,ò fe pur alcune uoltc tornaua fòpra di fc , & li face u a reh- 
ftéza,perche balta,che almeno il medico intenda ladifpofTcionc del- 
l'mf crmo,in qucfto rnodo,acck>crie lo potta curare di quel male . 

Ter^o auifo ; Della Confejfion delle Chconflantic. 

T non batta Confettare la ipcrie Se numero dc'pcccati: ma è ne- 
cettàrioanchora confettare le circonftantie di quelli, ouando fo- 
no tali che fpccialinenre ripugnano ad alcun de'comandamcnti di 
Dio,ò de I la fua Chiefa, onero quando molto notabilmente aggraua- 
noiij>eccato,anchorche non mutino la fua fpetie, perche quantun- 
que l'operationc del peccato mortale Ila una, può haucr feco con- 
giunte alcune bruttezze di tal qualità, che necettàriamente sgabbi- 
no à confettare >comc per ette ni pio, fc uno rubbatte Tarme, per ara- 
mazzar un'altro,© per coglierli la moglie,!! uedechiaro,che quanrun 
que quett a ila una fol'opcra (cioè ru bbare) & confeguenteméte un fò 
fo peccaro (per non etter più d'una operatione) nondi meno queft'ope 
ra apporta (eco due altre bruttezze congiunte, cioè il uolcrammaz- 
zarc,cv adulterarejequali fono contrarie à quei duccomandamenti, 
Non ammazzre, & non desiderar la moglie altrui : Se perciò quefta 
forre di circonftanticjchc coli aggrauanoil peccato , necellariamciue 
s hanno da confettai e. L'altra force p 1 di etreonttantie, che non fo- 
no di tal qualità (come farebbe à aire ^mormorare nella Chiefa, ò 
far un tal peccato in giorno di digiuno, òdi fetta) none neccttàrio 
confettarli : benché per con figlio farebbe molto buono confettarli, 
corno fi confettano i peccati ueniali. Et perche il fapcr far diffcrentia 
fra qucfrccircooftantie,& l'altre è alquanto difficile» ho uoluro met- 
terequi ie circondati tic,che più coram uncmciu e i'huomo è obligato 
dire nella Confezione» 

- Primieramente ne'peccati carnaliè mbtfògnodire le circonttan- 
tit della perlona,con chi hai peccaro : perciochc fecondo che fono di- 
serte le qualità delle per fónc,cofì fono diuertt i peccati, cttèndo che! 
peccare con donna non maritata le colare e feropli ce forni canon e, 
V con 
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con maritata c adulterio, con citella vergine è flupro, con parente e 
incetto :& con perfonarcligiofa,& dedicata à Iddio e fàcnlcgio,ò 
adulterio fpi rituale. Et però Tempre fi drtic dire fimilc tirconftatt- 
tia in q'ieftopcccato,non {blamente quando ficorumctteatrualmcn- 
ee,raaanchóVa quando per una fola cegi catione, àcfnictjoi'i man- 
calle in quello coinandamcnto,poi che appreso Iddio tutto è vna fot 
te (bla di peccato. ' » 

Neil iftcfla forte d. pcccati,& in ciual li uoglia altra fi deue ancho- 
ra dire la circonftanria dello fondolo , & per i fondolo s'intende qui 
l'haucrdato occafionc con qualche impera mala/òparoJa,chc altri pec- 
ca li ero, come farebbe à dire colui che fbllccita una donna pei fa ria 
peccare, ouero un'huomo per farlo giuocare.ocjual fi voglia altro ac- 
ciò faccia uendettadel Tuo inimito,& perciò in timi i peccati tattico 
altri fi deue manifertarc^'egh lì affaticò per indurre l'altro à peccare: 
ouero fe l'altro fpontaneamente sofferfeal peccato: perche nel pri- 
mo ui è fondalo (che è vn peccato graue) & nel fecondo non è. fiìi de- 
ue ancho auertirc , che confettando il peccato dica infìcme il luogo 
oue egli il commilè,&fe in prefeoza di tali perforai! fece clic col 
-malcfIcmpio,che diede egli t u occafi oneerfù acedi fa ree he il firniie 
altri facellciconVt le una perfona di auttontà,lcnza bi (bgno mangiai 
(è carne in giorno vietato,ouero fece altre peccatoci prefènza dipcr- 
fone che da quello potcuano pigliare licentia.òficurtà per far il /inai- 
le : perche in qucftocafo farebbe neccflàrioconfellàre quella circon - 
flaiui a del lo fondalo, & malellèmpioche diede : Uche dourebbe 
mólto aiiei tire i Signon,che tengono nduito di giuoco in cala loro, & 
i padri, Os: le madrije cui opcre,& parole fono legge dc'lùoi figliuoli : 
Impcroche balla che i maggiori facciano una cofa,perchc gli altri a lo 
ro inferiori la tengano-, per colà licica,& honclìa. 

L.:«.irconftanzaanchoradel luogoi>acro,alcuncuolteè ncccilaria 
ch'ella lì dica in rrecafi, cioè il fu ito del luogo Sacro, Ipargimento di 
fernet fanguehumano^juando l'uno, ò l'altro fi fa con' peccato: pe- 
rò checiafeunadi quelle cofè,per conto del luogo, muta la fpetiedel 
peccatele lo fa làcnlegio,ch e peccato più grauc. 

Di più,s'alcuno hauelle fatto uoto,ò giuramento di fare,ò non fi- 
re alcuna cola (allaquale dall'altro canto è caligato per fpetial cornà- 
damentodi Dio) come lare bbcàdire,non giurarc,òamazzare,ò for- 
nicare cx'c. & poi t àcefle il contrario , farebbe obligato à manifestare 
lacirccnltancia delgiuramento.ouotoche hauca iatto auanti ; pcr- 
cioche quella fa,chc quel,che era peccato per un feio riipetto,fiaan* 
tota pcccato-pcr un'altra 

Quarto 



DigFtize 



/ 

xdqI 



, . PARTE SECÓNDA. 9 

* t^^t auifo ;^me hon s'ha da con feffare altroché ta ff>ecìe * 

•? dtfycccato. 

IL quarto auifo è,chc fatto,qaanto Ci ha detto intorno al nu mero, &: 
alte circoniìantie de' peccati, nel retto non s'ha da confettare altro, 
che la Jpctie fola del peccato,rioè fi nome che ha di furto,onerò d'odio^ 
6 di adLltc,rio,ò di alrracofa lìmilcrdalchcne Cestiti primieramente, 1 
che non è ncceflàrio per dichiararionc di unpectato raccontare tutta' 
rtiftoria di quello: ma balìa dire A nome del peccato, & quanté volte 
lo fece,fenza dire l'hifloria come andò . Ilche Ce i penitenti benìnten- 
defTèro potrebbono molto ncttamente,& breu emente confcllàr/ì d'in 
riniti peccari,ri ducendoli tutti alle fue fpccie^icèdojmrlleuolte ho ru 
bato, oucro ammazzatoi adulterato &c.& acci oche l'huomo fippia 
far quinto bi fógna in quello, guardi quanto e* per raccontare una hi* 
Iroria di alcun peccato, la cagione pet laquale egli è per raccórarla, che 
sVlià e per accufàrfid'alcune cole male che intrauénfero in quella,caui 
quella che pretende di dire da rutto il (uccellò dell'hi/toria, & di quel 
la s'accufi -, che in quello modo fapràaccufar/ì, comeoomiicne. Ma fe 
non fàpefle far quello, s acculi come làprà,perche Dio non dimanda à 
xicflùnopm di cjuello,chesà,& può fare» 

r Di qui anco s'irrferifce,che none nccen*àriodichiaràTe minutamene 
Terniodi,& letnanier«,con lequali alcuno commifci4 peccato, malli* 
inamente quando è carnale,mà bafta (blamente dire(comc habbiama 
dettola fpecie di quello : & benché quefra materia fra. mcn che hone- 
fta,tuttauià per trattare del rimedio delle rioltre bruttezze* farà bilò- 
gno,che ci mettiamo un poco in quello fango, Se ofrendiamoalquan- 
tb-roreccraenctte,dkhiarandoqueftopiuparrirx)larmra Per in* 
ttlligcntia dunque di ciò,e da fà|>erèjche un peccato dishontlto fi può 
commettere, ò col ben fiero, òcen le parole,ò col toccare, ò con l'ope- 
ra or nfumata: & fe farà opera contornata, balìa dire il nome dell'ope- 
ra, comedirej Ho commc{?òadulrcrio,ò incerto, òlémplicc forni- * 
orline, (énza dichiarare quelle particolarità,chei» intendono, intefà 
In feerie dciropcratione: Poi iefupertocv^ment«>,baiìadir«5 Ho 

rv.( uo dishonelìamcnte tante uolte, tal fòrte di perfona, fenza ag- 
gfpf^gerc altre particolarità, Ce già dal toccàtteord^eguiro non &flc al 
T ^tisofà, che mutalTe la fpetie di queltopeccato : Di pra , Ce fu con 
par* la, balìa dire-, Ho detto parole brutte, per prouocar me,ouc- 
£ty altri al male, ò per dilettarmi in quelle /blamente; lenza dire; 
Ho> detto quelle , Se quell'altre parole ; Se ancho fu col pen/tero 
Tratt-deHaConfeli: B batta 
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batta dirc,ho hauuro un pen/ìero dishoncfto,à cui ho con (enti to,oue- 
ro dilettatomi ò trattenutomi in quclipi lenza direrho penfato quella, 
Se quell'altra colà,come alcuni fan noyxap gride loro vergognate, fen- 
za bi fogno del làcramcnto.Tutte Icquati co/è dette fono tantochiare, 
Se mani fette,chc farebbe lòuuerchio trattare di quelle, le non uedc/Ii 
mo,che forfè fpeffò fi fa il contrario : trache fono alcuni h uomini tan- 
to rozi,che al mezpgiorno chiaro, hanno bifogno di candela per vede* 
re il loro bifogno : ne debbono li Icropololì uolcr dichiarare in altro 
modo i loro peccati, perche batta dichiararli in quel modo, che dicono 
i Dottori j Se di quello /^debbono contentare, poiché non fono à piti * 

Qveflo auifo> del modo di confeflarf i peccati del pen fiero. 

■ *- . 

ET pecche /I troua particoJar difficoltà in confettare i peccati del 
penfìero dichiarerò ancho breuemente il modo, come quello 
sTaabbia da fare. Onde per inreliigcntia di quello è da lapcre,chc 
inuomo lì può trouare intorno à un mal penfiero in quattro modi» 
cioè ò cacciandolo da le fubito > ò trattenendoli alquanto in elio, 
ouero determinando di metterlo in ettccutionc , ò almanco uoicndo ì 
porta trattenerli dilettandoli in quella 

Nel pri mo è cola chiara > che non ui è colpa, anzi è merito , Se coro 
na, & però non accade confettartene : Se lè bene il contrailo di uoler 
cacciare da fe.contal pen/ìero, durattè tutto il giorno, pur che l'Imo-, 
mo relitta gagliardamente non ui ècoipaaicuna, ma più pretto come 
se detto corona» Se merito. 

Nclièa?ndQuièpaxat»ucniale,più òmancograue,lccondoche 
fu maggpre,ò minore il tratwqtmentOv li modo di cofeilirc que- 
llo) peccato è dire: M'acgaifotcnonaurato un penfiero mshxmeftoji. 
d irà ,0 d'odio Sec. Se nonio cacciai da me,coli pretta come doue- 
ua : anzi mi fono trattenuto in quello alquanto. 

Nel terzo, chei quandouTicbJbe con le uri mento , Se determinz- 
rionc dimettere m e/ccutione il mal pen/ìero , quantunque dapoi no'I 
taccili ^chiaro è ,«chc*u è peccato mortai Se della mede/ima Ipcrie * 
che farebbe l'opera : imperò che f Come dicono i Thcologi ) opera elle 
ciortì^niiruna cpfaeflemmie aggiunge all'interiore. 
: Nel quarto cafo,quandf> Uno lè ne uuol Ilare, ò fi lafcia Ilare 
penlàudo, Se dileteando/i in un mal pen/ìero ( come e à dire d'u- 
na uendetta , ouero d'una dishouctti, quantunque non habbia«Mi- 
warjonrdi metterla, in ejlécutione (anchora ui è peccato more*- 
• : i." le: 
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*ÀRTE SECONDA. Id 
le*ilqua!ecluawano;iDortorìDtó^ 

foche fogliamo dire; Se ben non bèuo nctThoiraifa > con torto ciò 
-imdilettódiflarin quella. Et qucftae vnfr Corte df peccato, co! quà- 
-le communemente foglionò cadere per fònc vitiofe c'hannopcco peh- 
fierotlell'animaloro, & fono ami a dei diletti leniuali : perche quan- 
tunque quello non Zìa confenrire all'opera de! peccato, cjperò con (èn- 
•lire alla diletta rione di quello, 8c metterli ad vnmaniferto pericolò 
di confcririre all'opera. Uche s'intende eflct peccato quando Thuo» 
tno vede quello che penfà , & non lo /caccia da fè : imperò che (è 
quando fé n'accorge, fi sforza di leuar da feqUefta fiamma, quefto 
già non (ara peccato mortale , .perche non bauea aduerri tó i quel , che 
penfaua: ma làrà veniale, perche doucua ftar più vigilante pcrad- 
ucrtirJo: ciucila fòrte di peccato può accadere in tutte le fperiedi pec- 
cati mortali, benché perlopiù acca (chi nc'peccati della carne, Sedi 
odio, & defiderij di vendetta, che di luocoiìumc lògliono edere più 
acce/i , cos'attaccano pi ù al Fani ma , che gli altri non tanno. Di quelle 
quattrodunque difièrentiedi penficri urà farìl cofa ad ognuno il 
pctfeneaccutare dicendo il penitente le in quelli fi trarcenne,ò Iccoh- 
km\ò lèfi dilettò morolamentein cotal peofierd. 

■ : - , ; 

Se/hauì/e , dìtonferimreU fama dtlproflimv. 

I L icllò auilb lari ,'cfccH penitente fi sforzi di con feruarc la fama 
del profilino, confettando in tal modo i Tuoi peccati , che non lòfv 
era quelli de gli altri , ndn notnirtando alcuno pet nome , ma dica , Io 
no peccato con vna perfona marìrata,ouero non maritata, óre Et lè la 
rirconftantia della perlona lari tale , che per queftia il ConfèlTore no 
W«bbeTOtcndeT.chVlkèdcrerminaiamente la tàl pwfòna », deue il pe 
turcnte pet Tchifare tyoelta ìnconuenìenza cercare un altro Conte flou 
reychedònon poflàintendere: Uche le non Tara poflibtle di farli in 
tal calò (elfcndo il Confeflore perlona tale , di cui fi poflà fidare ) ben 
può dirgli quella rircònflantìa i petò che quello non è propriamente 
mfamarc,ma dichiarare il peccata 

Deueancòil peniteme eflèr aduertitó di non elcu fare rfflbi bete** 
ti.nèmeno aggiungete ì^uclii pfudiqùe^chcuièvrie dire le cole 
dubioleper certe^ nè le certe perdubie, ma più prtftoogniuhatnc** 
ta nel lùoluogo lènza Icofraru daquello^che è uerameme. 

L'ultimo ainfo ila, per più compiutamente fedisfare à quanto è 
flato detto, che fi sforzi fhuomo di haucr buon medicò fér l'ann 

B a ma 



DELLA CONFESSIONE 
ma fua,eome Kcercarcbbc per il Tuo corpo Ce fuflc ammalato': poi clic 
queftoimporta tantopiu,quantó è da più l'anima che il corpo: Impe- 
rché il cercare Confcflbre ignorante , è cercare vnaguicla *erca per 
andar all'inferno : poiché ( come dice il Saluatore : >Sc vn cieco guida 
l'altro cièco, ambedui calcheranno dentro la folla: & quelli che que- 
(lo non ranno, non Hanno fenza grandi/fimo pericolo: perche (come 
dice San Chrifòftomo) non fi poftono c (cu fare d'ignoranza quelli» 
che hanno hauuco commodi tà , per trottarne , s'haueuero hauuco vo- 
glia di cercarli : percioche (eia verità è Gtlucc , & vita di quelli» cheja 
conoicono , non e il douere , ch'ella, cerchi niflu no , ma clfa deue ctfer 
,da tutti. . , r. 



cercatai 




Delti caft > nt* quali la Conféfsione è nuda , & fi deuc rifare, 

(<tp- I /» 

T acciò più chiaro fi vegga, di quanta importanza 
fia ciafeheduna delle detre cofe, farà bene che mct- 
tiamoqih fommarramenre icaii più communi, per 
liqualt la Confeflionc c nulla \ ti che perciò no- 
cella rio confettarli di nuouo : fra i quali il primo è r 
quando il pcnitcnrc in materia di peccato mortale, 
diecfk bugianella Confeflionc . II fecondo, fc aix>(lacela<re alcun 
pccciro,pur mortale : ilche però s , incende,quando la persóna il giudi- 
cauàcjrcr mortalc,& chepefrale ileelò, che {è non Ingiudicata {air r 
Se dipoi imefe ch'era mortale , batta confettar fi di quei folo^iènxa tot 
nar à confrllarfi di tutto quello, che hauca detto in quella ConfeiSo • 
ne. £t quantunque l'itmorantìa fu Ile tale , che non 1 efeufàuc di pccc^ 
to/ìuandoqitfirc>^iatfo^utfauiar^ 

no oblcgo di nero fellazi del tutto. 11 tetzo:ca(òè,(e eileudo lìato.mojt 
■ri giorni lènza oonferfarfi , non ha efià minato prima la iua conicicoza 
per cón&tfarfiiperehe in qucffycalò, il non ricòrdarfipoi ài qualche 
peccato, non cfcu<a,ma più pretto accufail penitente: come di iòpra^ 
è detto . 1 1 quarto c , quando il peni tente non ha deh berationc di fa- 
lciare il pcccaro,nel quale fi ritroua,comc iàrebbe a dire^dclla inimici 
tja,o duJk>nef rò^p di altro qual fi foglia peccato,nelanaje viuc: ouero 
quando non vuoIe ; reltiruire,c^lche^ue,potcrKloJoÌare . llquintp 
e, quando è feommunicato, c* non procura prima l'auoktion della 
(coni m unica . Il lètto, quando il ConreHore è ignorante , nè è dotto H 
pcnitcnte:& quetto habbia coié graui da enaminarc:perche in quello 
cafononpuòcflcrc > chenonviu4no gli errori, c hathiamo di bi(ò» 
." " gno/ 
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PARTE- 3 Et O N- D A\ I I 
gno dì miglior 1 cu ra,comc di Copta, è detto. Et è d'a uùer tire, che ili 
qual fìvoglia di qiieiHc\ifì,ncquriiièncccfIàriorifarelaConfe/fio 
ne-, Ce queftò fi farà con l'i fteflò Confelfòre , non bilògna tornare 3T 
dire rimi i peccari.che già firronò detti, ma batta dire-, Mi accufò df 
nitri quelli peccati , che il tal giornu vi confettai : cV oltra di dò di 
qucfto,ò quell'altro pcccato,pcrloquale fona aderto obligaroà rifaw 
re qué^a Confcllìone.Etqui ho prn fato cflère bene(accioche il pe- 
nitente poflà più agevolmente eliminate la fuacojilcicnza,6\: pre- 
pararli pei quello Sacramento )porrc una breue deliri ttione de' pea 
cari,come co(a molto utile al primo A ui lósche di (òpra riabbiamo 
propofto . Il clie però faremo , non (coprendo infinite maniere di 
peccati c(qui(iti,comc moiri fan no: ma di (correremo per li più cor» 
ìnuni,& ordinari j,iquaii più (pelle uolte lògliono accadere . ■> 

• >• ti 

MEMORIALE D E* PECCATI. 

-■* > . S. .v • • . y . .■ . i*. ' , i/< . ••! 
\*Accufa da far fi nel principio della Con fedone. 

li imìeramente s'accuffldi non uenire a qucfto Sa 
crainenro della Confcfiìoue con quella prepara- 
tiene , che fi douerebbe : ne d'hauere quel dolo* 
re,&: pentimento de' fuoi peccati, ne* quel fermo 
propo (ito di lah.iarli,che n douerebbe ha u ere. - 
S'acculi ancora di non hauere cefi bencefami- 
natola (iiacólcienua, ne tanto pcolàto i /ùoi pec 
Cati quanto dóuercbbe. 

Se il ^iomodel{aC?pmmunionenon è flato enfi raccofro,&inan 
zi, & dopò di effà come dòuerebbe, (e n'accu fi. 

Parimente Ce non ha fatto la penitenza importagli, con quella dt 
Qotìone,c\r prontezza,che conueniua. 

Se non ha porto in effetto quello che il ConfeiTòre gli comandi 
cofi inticrameiiTc,come doueua ; & qui (ara bene efphcarc j Ce par- 
ticolarmente ghcomandòehe reftituitfèdeunaco(a,ò adempirti 
qualche uoto,o fugRiCTc qualche peccato, ò fi fcparaflè da alcuna p$ 
ri»lofaoccafione,ilcheiioohabbràeflèquifo. Etqueftofi deuedi- 
rc,accioché iì confcffbre conofea meglio come fi deue portare ihtor 
noà ciò con il penitente. Dopò quefto comind ad accularli de ìj 
fifòi pcccari per if feguentc ordine, di quelli , doè de'quali egli ha- 
ueflè mancato. 




..... * . •* ** 
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DELLA CONFESSIONE 
7(el primt6mm<i*4amentocbcè, Honorerai Dio fopra tutte le cofc, 

TJ T perche,come «lice S. Agóflinojddio è honoratocon le tre vicr 
•*-'cùTheoJogaii,chc f >no Fede, Speranza, & Charità,èco(aconue 
niente trartarquì dell opere che ct>nrr*cjUctrcrrc virtù alcuno ruflc 
mancato. O; ide 1 1 peni tente prima s'accu fi ci rea ia Fede, Ce ha du bi- 
tato ir* alcuno artroolo di eiTà:perdochc,chi dubita nella Fede, è in- 
fcdelctò almeno Ce ha uaciliaco alquanto nelle colè di quel la, perche 
in quello caio e ueniale. 

Se s'ha porto a uoJcrinacffigareconcurioufàle ccrfédella Fede. 

Se credeà iògni,aaeurij,fortiòà fattueehiaric,àsegli s'e fcruao 
d'alcun* di queirecofe. 

Se dà crediro,ò porraaddoilò Ccrizti ruperlliiioficon caratteri,^ 
nomi olcur/,& incogniti. 

Se ha ratto alcune cocche falfàmenre fi dicono daalcuni dcuo- 
rioni per qualche mal fine ,che alcuix) moriflTe &c. oucro per qual- 
che altra uaniti. 

Intorno alla Biaflcma,cbe appartiene pnr alta Fede. 

S'accufi Te bette mniiò Dio, o alcuno de'Saori fuoiV 

Se fi cornjcciòconrr* Dio,o n*:>n»orò, oue r fi lamen tò di lui, per 
li crau agli,che li madamine s egli fi^fun^giu/^ 

Seeoo quefto ideano defiderèvla morte, o dille à Dio,chcnonlfr 
rìngrariana per la viea,che li don* &a ? 

intorni alla Speranza. 

Gonfidcri (e ne i trauagli,& auuerfità, che gli uengono ha quclfa* 
fiducia in Dio noftro Signore , che deue funere, accompagnata aa 
ouellafprrczza*chelaniua confidanzaordinariamenteporta foccv 

Se per il conttario ha polla tutta la Tua fiducia nelle creature ,*3c 
Be' &uori,& aiuti del mondo. 

Se fi e dirfidatod'otrenercpcrdono de luoi peccatipuero cmen- 
battone della fila u ita. 

Se per il contrario con la fiducia del perdonodi quelle ha peric- 
ueraco nella mala una , ò» dià&sib) la penitenza perla vecchiezza,» 
per Irlx)» della morte. 

IntorvaatU Cbarkì . 

S acculi fc noti hi amato Iddiolòprarutte fecole eoa tutto il luo 
Oiore,& animartele èoMigato. 

Se l'opere buone, chefajefa per alcuno ioterelìe,o per alcuni ri- 
/petti hu mani,& non per amor di Dio, 

Se ha cura ogni dì di raccommandarfi à Iddio» 
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Se li rende grafie per Ir benetìctj che da lui ha rieetiutoicV princi- 
palmente pcThraerlocreato,redcmo,& ratio Chrirtiancsocm Maa 
fnef ranojne Heretico,&r. 

Se sì rOrationcdi Chri ftiano,cV la Dottrina Chriftiana. 

Se per (egli ita i lem i di Dio, & quei che fi Confdfano,o Comma 
Dicanolo fanno Orationc,& (è (chcrnifce,ò mormora di quelli. 

Sette melTo in pericoloni a 



Infamo il Secondo ; t^on giurerai H nome di Dìo in vano. 



SE ha giurato, fapendo^hc ella era bugia.opurdubitandojche ta- 
le fanc,ò non guardando bene s'era ucro oucllo,chc giurata. 
Se hagiurato.promertendoquakhecofà lecita Jjqualc non ha of 
lèruaro, oneramele nó haucua inferirne di olfèruarla, quàdogiu rò. 
■ Schagiurato,minacriandoaJftfuoi fornitori, lènza intenticene di 
£irqueJio,cheeiuraua:ancora quello e mortaIe,gli e ben vero t chc le 
da poi gli pardi e cucr meglio perdonare,& u far milcri cordiali u to 
ftocbc rigore con colui,non farà obliato ad o/ìcruarlo. 

Se hagiutatominacciando à quelli, che non erano fuoi Cuddid-, 
cioè di far colà, che follepeccato mortaJe c mortale. 

Se hagìurato di non far qualche bene,comc preftate,far <ègurtà\ 
ò vifitare, o predicare &ciiqual giuramento non obliga,li come ne 
aneoilfeguentc. 

Se al contrario ha giù rato di far qualche male. 
Qu} ancora sacra fi óVgiuramenri di maledittionefche Ibn© mol 
xo ufati ) come iàrà a dirc,mi uenga , Se accafcfcquclfyoqucirakr* 
CD&, 

Se è Itero cau fa/:ri\iIcunot giurarle fai fo , onero non ofTeruaiìeiF 
ginramentoJecito, che natica entrato. ... ^ 

Se ha pcrufanzadi giurar (pefìo: ilchcc molto pericoloiòyper ca- 
gione dcrpcricolo,ncl quale unte tfr giurare alcune uoltela bugia. 

Se ìikm di riprendcr'i Tuoi léruitori,c< figliuoli tjtrandogh lente 
.giurare fpeflè uolte. 

Intorno à ì Poti. 

Se ha rotto alcu uoto,oticr dh^ritomoltoreiérorirjnedi quello. 

Se ha few© ttohxh fare qualche maJe,o pur di non farqualthc bc 
ae,iquali modidfvotitionoWiga. 

Et guardi bene fe gli foi commutato qualche voto^hc Zìa in co- 
tnjpiàèfa tnaggiorc» 

B 4 Jntor* 



i l DELLA CONFESSIONE: 

7*f ow# H TerXp ; Santi fichersi le feflc . 

SE non ha^fTentàtoje fr£c,fcccn<lo,ò comandando a' fcnii,chc 
in qucilc faeeflero qualche cofa di momentojpcrchc per pocaco; 
fanon£òid;,chriic)n(io(FeruikfeAc. ... \h .\ 

• Se ha lafciato di fenrit la Mdiàintierain Umili giorni fenza legi- 

rimacaufa. ' Ur : ì ■ t/.O '.:yT o«l 
.'^Se non ftàjalIaMpn'à»^ àgli ufficij, &jn luoghi fori con qudia 

diuotione,& riuerentia,chedreuc : oucro» fé lìandoui guardala ak 

troue,ouero ui ftaua parlando,ò ridendo,ò mormorandocene fare 

non (Ideile. y. v *\ - • • 

Se non ha procurato,che i fuoi fchiaai,féruitori,&: figliuoli feo- 
ti^crolaMeflài. : 1 ' ' > 

Se ha (pelò rutto ilgiomo delta feflajn giuochi, & uanità. ; : » s 4 - ^ 

* S'è flato negligente in fentire ie picriche- . . 
Seeu r endokx>mmimicato,slwrrouato prefente àgliofficij diu*-( 

n^oucru riceuuco alcun '" 



Intorno il Quarto-; Honorem il Tadrc,& U UMadre. 

JN qtreflocomadamenro fi tratta primicraméte deirobli^c'bari 
no i figliuoli verfode' fuoi padri,c i padri ucrfò de* fuoi h-gliuolr- 
11 fecondo è di quella c'hanno i fcruitori vcrfode'loro padroni r 
& de' padroni uerlo i fuoi (ècuitori. 

Il terzo è di quello, che hanno i prelati uerfb i fuoi Cudditi, & £ 
fudditi ucrfò de' loro prelati. 

• Il quarto è tlull'obligo^'Iu la moglie uerfó il fuo mar iro,& il ma 
tira ucrfò la-moglie. , 
Il quinto è,di quello che hanno i generi uerfò i fuoi fòccri,& i {bS 
ecri uerfoi fuoigenerii perche tutto quello uà quafì per una iilefl 
fa regola: & qui ancora conuicnc cilàminarfì come s'ha porcaro. con. 
li uccchijcVi fuoi benefattore , * 

Di modo che fecondo queft > s'ha da cflàminarcpr(mic?ame*ncc ì 
il figliuolo, s'ha difpreggiato ò maledettoli fuo padre, p k'fijam*.' 
«Tre «mero portagli poca nuercntia. ^ , . , ^ , , , . ■ 

Scglina dinDcditoincofcgiuArev 

$c ha kfdato di (occorrerli nc'iuoibifògnù \ . > - 

. x Se fi ha ucrgognato de' fuoiparenti per cflèx baffi,© poucri* ' 
' Se ha mriio in cflecutione i teitamentf de l u, ipadnV > t 
Scgli hadefiderato la morte per hauerl'heredità» * ì 
Àncora mirino i padri s'hanho cura de 5 fuoi fieli uoli % cioè d'io>* 
lì legnarle 
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P A RTE; SECONDA. 13 
franarli loranone,* Dottrina Chri frana. 

Et più,conlTdcrino i modi ch'elfi hanno tenuto in riprenderli, a. 
caftigarfi «piando non &nno quel che dcono, o vanno con male 
compagnie. •• : *t ; v • . 

: Dì più riabbiano cura di occu patii in qualche cofa , acciochc non 
vadano ocioiì,& vagabondi;' ■ 

. Effe gli rrattanootniòuercrHG carezze > Se gli ali cu ano fecondo 
leloro vogiic*rafriartdagIicìc<fUÌp' tutui ftoi appetiti : & il mede/I- 
mo han daiionilderarcà padrini intorjioaiijioi fruitori fchta- 
ui col medclì ino ordine tOl tra/di ciò guatano bene iegliproucg- 
gonocompecenremente dfchV.cofe necellà'ne- 

. Se hanno ou:adi : fàrli med/Lcare,& darli i Santi Sacramenti nelle 
loro malattie. .': ...1 

Di piùjfcgli hanno txmfentito, che tengano le concubine, ouer 
di (tare in qualche altro peccato mortale , potendoci padri rime- 
àarui . ') 

Tra feri cV generi , o nuore , guardi fe vi fono rancori ,0 male 
parole,© letf hanno defideraro la morte per hercdiiar/ì,&c, 
. . Tra mari tati, vegga il marito Te tratta male la moglie, in parole, 
opere ,oucr non la prouede di quel elicgli è ncccllàrio. 

Per il contrario^ la moglie tratta male il marito, non li obeden 
do,o facendoli qualche ingiuria, ouer dandoli occauone di perder- 
lapatienza,& dir qualcheoeltemmia. 

Di più. le è gclola lènza hauernecau là di efTere. - 
. Il fu dd i to^uardife ha di fobedito a* Tuoi maggiori,oallc kggi % 8c 
comandamenti polli da loro. ....... 

Se gli ha difprcggiati nel fuo cuore . 
ha mormorato,o lamentatoli di loro. 

Se Ingiudicato temerariamente delle cofe a mala finedicemk>v - 
cnc le fanno per paflione , per qualche intcreflè , o perqualché altri I 
rifpertihumani. ' 

S'ha di(prcggiaro>in parole, o in opere le pione porte in dignità. 

.S'ha dilpreggiato,o non honorato i vccchi,fchcrnendoli,o burlà- 
doildi loro.Etlèèltatoingratoa'fuoi benefattori (cordandoli de' 
loro beneficilo quel che è pcggio,rendendogu mal per bene . 

T^el quinto ; T^on ammazzerai. 

IN quantoall'animaguardi primieramere s'ha fpiricuaJmcceam 
mazzato il fuo profljrao i nei calciolo, o dandoli cófiglio,oucr oc- . 
cagione, acciò pcccaflc mor talmente jilc^c t peccatQ.di fcandalo. . ^ 

' ' . Se 



DELLA CONFESSIONE 
Se l'ha accompagnato * è datoli £a«ore , © 



-, . * • « 

Inquanto a? corpo fehaammaz2at*,«pfoarrato > odc/ì<fcratD;fct 
mortcal Tuo proflimo,o fcegli ha pregato Dio.chegbc ladeffe. 

Se ha portato aero odio,ór deli cerato ad alcuno, desiderando pi 
gliar di lui vendetta,^: quanto tempo ha durato in quello. 

S*ha lardatoci parlar a'quakh'uno có (candalodeTuoi pronomi. 
S"ha minacciato aicuno,chc no fa (Ir ho fuddiro,co male parole ! 
Se non ha uoturo perd<mare(alm anco dentro ia fila coniaeutia^ 
à chi humilracntegli ha dimandato pendono. 

Se hauendo offclò qualch'uno in parole , oincpae noti ha noi»- 
mdimandar perdonoper fc,opcr mewxu altri j oucr non ha «□Af- 
fatto fuffìcieutemcntcpcr l'oncia fatta. 

N_ ... 

t 

Tfet Stflo; 7{<m PotmUheraL 

OVantunque in tutti i peccati fi poffa peccare con penneri,paro 
le,ó<: opcre,però in quello più cfpreflamente mole accadere, 
che in qua! fi uoglia alt ro,3c in qoal fi uog/ia fortedi quelle tre Fbua 
nvi pecchi : però in quello fi ha da dichiarare ia quali tà , & circon» 
(tantia della perlona.con chi ha peccato,come di (òpra s'è detto. 

Dunque fecódo queftoordi ne intorno a i penueri s'acculi s'è (la* 
t© negligente in far refiftentia prettamente a penlìcri di s nonetti. 

Se ha confèntito a quelli,defidcrando metter in ciccutioncil pe- 
nero Te hauene potuto. 

S'ha hauuto dilettatione morofa m quelle in tempo che moko 
bene aucrtiua quello ch'eg'i penlaua. 

Intorno èlle parole. 
Se ha parlato parole orette, «e «iwhonefctfclerwa^ di fintile 
ragionamenti. Sein parole,oin ferirti,© per mero drquakh altro, 
ha follcdtacoa peccare alcuna perfona . 

Intorno aW opere. 
S'ha peccato in qucfto peccato attualmente-, Se compitamente-. 
Se ha peccato non eompitam ente: perè m eoccamenti dishondli 
con.(clteliovOcwakfaperfbTKi. Et feèca^camin afamapcrlrarro- 
ne uolontaiwmei*e,©ticr©fc W*t procu*ata-,ouer© segKècalcato i rt 
quella dormendo» Di che Ce n'ha a far giudicio fecondo la caufajpre 
cedente,& fecondo rfpèarm,04dfftiactfrl^u%totfapoi. 

5'ha.farco cote per provocare altri a qtieft© peccami còme e* bV 
Ce un a, veiìkù , metterà taaicun* luoghi ,Orenemre per eflcr trfrra , 
oucxata, limile *^cptt^ bsrprou 

/* cura-. 
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carato uiofac l'altrui caftità . 

Se non ha uoiuto fuggite l'occafioric di quello peccato , come fa- 
rebbe a dircomnagnie, o conuerlarioni perÌLOÌo{e,oueroloftar n> 
iieme nella medenna csdajaqiiale è la maggior di tutte J'ocoifioni. 

Se icggeiibri<iisiionc(ti,cl>e Io jtoffonoprouocareal male. 

Se non fi è armato con dìgiuni^ucrooradoni.oS acramenti.o al- 
tri nmedu l^miiah,quado *'ha ai/lo molto cerato di quello uirio . 

De* maritati* 

Si potrà confidcrarc , <è iòdi sia no Tun l'altro al debito matrimo- 
mlczéc le hanno procurato in alomrnodo impedire il frutto della 
gc n c iari onc. 

S oflcraano l'ordine,^ uió naturale. 

Se ci è* ftato alcuna. polluaonc fuor di quello uam. 

S*ha cono (ciuco carnalmente qualche donna parente di lua mo- 
glie in grado prò b biro, perche (e quello fii flc accaduto prima del 
matrimonio , impeditecene non Ci può più con quella cale conciar* 
here,& (e aucnifoc&efulie contrattolo disfà. Ma fé poi che e ma- 
ricaco,cono(cciIc alcuna patente come di (opra, fa che non può di- 
mandare il debito del matrimonio alla moglie, lènza difpcnlà del 
Prelatesche quello polla mlpcnfarc - 

Quanto al Settimo ; T^on rubhare* 

CHa pigliato alcuna cofà d'altri p ingano,rapina,uuira^ Smania* 
V? Se tiene alcuna colà d'altri contra la uoJontà del fao pa<lrone, 
& non la rena mi ice, Óc nò balta hauer propofito di reflirutrcdapoi, 
(è (ubico in effetto non lare(titui(cc,quantunquc uà con ifeommo- 
do d'alcu nccofe,chc fi conuengono alla deccntia dei filo flato ma ili 
me quando il creditore patifeeeran danni, 

Sentiene il (alano de* luoi ludditi,o lauoratoti,ò mercanti con- 
ila loro u^Iontà. 

Se non re Ili cui (ce le cole che baueùe txooate > o tollero neon te in 
man Tua lènza (àpere di chi erano. 

Se comprando,© uendendo ha fatto alcuno ingannerò nella mer 
cantiamo nel prezzo,ò nel pclò,ò nella mi fura. 

Se ha compramela perfone,che non potcuano uendere, come fe- 
llo ichjaui ,0 minori d'ctàj&cco^anches'ha pigliato da quelli aku* 
ne cok/Jje non potcuano dure. 

Se foloper uemicrc a credenza ha uenduto le cole prò del giù- 
Ho prezzo, ne haiiendone altea c au Cè lcpirtitna. fecondo il Vi noi tiri 



? I tfELfcÀ^ CONFESSIONE 

del precedente confclfrrc. • i ' ' ■ - 

- Se trarrà in compaema 3caJth'apcr(lkai & guadagno, reftando 
fempre ialuo ilcapitalc,il che è «fura. .!■>■- 

. Se ha fatto inganni in gioco,c\: ha con effi guadagnato . 1 

S'ha giocato tanta fomma ch'ecccdeua la ma còuditione. 
' S'ha giocatocó minori d'età quello , ch'elfi non poteano giocare. 
. Se nel gioco ha i;iurato,contra flato & detto male parole , &c. • 
Se non ha fatto bene, & fedelmente l'officio , del quale era (ala- 
rtelo fia lauoratorc,o dcpolltario , o maellro di cala , o guardiano 
èucro officiale dealcun fìgnorc : perche quello tale iaraoLligato al* 
li danni,che lono proceduti dalla fua poca cura . - ' 

Se colui c'hada diftribuire offici j publiri,o beneficilo altre cole 
e flato accecatore di perfonc, dandoli per rifoetti h umani, & non 
come lì cónueniua alle leggi della giuflitia di ftri butiua. 
' Se per lùo voto se dato alcuno officio » o beneficio a perlònc nort 
degne,& fe non ha pagato le decime alla Chicli . 

• ? . . r * ..i 

Dell' Ottauo;Von dirai falfo Tcflimonio. 

QVefto comandamento ha feco due rami : in vno Hanno li peci 
cari,che fi ranno in t;iudiciodaI Giudice, & dalli procuratori, 
dalli reih'monii J & dalìattore,&reo; nell'altro ramo Hanno Ti n- 
fa:iu'e,detrartioni,mormoracioni, derilioni , giudici; temerarij, fu- 
fpcttioni, bu«e,& lufinghe. 

, Quanto alla prima parte confideri il penitente, s'egli è giudice ò' 
procurarono tellimoniOj&c. & fecondo il fuo Irato fc acculi di 
quello che tocca all'officio fuo. t 
. Quanto al fecondo ramo guardi prima il penitente le ha datò ai* 
cunafalfa teftimonianza. , : r.l 

Se la donna pergclolìa,opcr ira biafima lai tra,dicendo che è ma 
la donna,o ruffiana,o fatucchiara,o ladra,(è auuiene che le mancM. 
alcuna cofa di cala fua : perche anco quello è fallò retti monio, ijuan 
do fi dice con poco fondamento. . v: 

. S'hà detto male di alcuno con mala volontà , Se con intentionc 
di fargli male. Ilthc fi chiama detrattionc. 

S ha nalefato alcuno delitto graue, 6c lécreto d'altrui , per cagion 
del quale la per fona rcflallè infamata , quantunque non lo djca cori 
intetitioncdi fargli male:& quàtunque quel che dica fia il vero,tut 
rauiacobligatoàrellituirgli la fama che gli ha tolta in quello cafa 

Se volentieri ha dato orecchie sdii detrattori del proiiìmo , $gK 

ha 
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ha dato aiuto in quello. . . . 

S'ha detto il male chaucuavdito da gli alvi conjeggeresfca, come 

fahnbmolth .]. v ò 'j , • r 

- Se non hadirefo la fama del profuma fuo , Quando lo iriramaua- 
no , fapendo ch'egli era innocente di quella colà , dcllaqualc era infa- 
mato. ( . 

Se ha mormorato della vita de gli altri. - 

Se ha <cWernito,o bctfcggiaoofi de difetti naturali, o morali del fuo 
trroffimov > • «■■■■ • ^ . ' V 



peggio ) l<ha detto ad altri per 

foo cuor efler veraci . — . 

Se è fofpcttofoj pigliando occafionc di qual fi uoghalcggicrcofc 

per fofpcttar mali . ; ' 

Se ha trainato difeordia traproffimi .dicendo ^difetti & W> aj- 
JaJtro, dal che Cogliono alle volte procedere odìj, pafiion»> #,qucrcjc 

dall'vna parte alfakra. 11 /r 

S'ha detto alcuna bugia in pregiudicio,& in danno del prolUmo, 
oucrm-altro modo. ; . [' t 

Se con falfc informationi ha guadagnato quello , che per giuftiua 

nonpoteua. ' i. 

Se ba:riuclari i fccreri,che gli fono ftàri raxfcuramawUti* pcrcfie gii 

taceflè. • 

Et così il ${9»o,& Decimo Comtndtmentocpn quello c'bahb&W 
dettodifoprareflanoeftaminatinelSeJU^&nelSeitimQ^r . 1 

UÀt r ' r ' . 1 ' • * ! * ' ■ ' • - 

DE I SETTE PECCATI CAPITALI, ET,'. -1 
..pi.. prima dellaSupcrbia- • ; ■■■"<• . 

A Superbia è u n'appetito difordinato della propria 
ecoelientia 5 & è peccato , dalquale ile procedono 
molti altri , fra' quali quelli chef iù importano lonp 
Vanagloria, Ambinone, Profomionc*, Iattantia , 6c 
Ippocrifia^nwrnoa'^uali fi potrà f huomoaccufàrc 

chciafcunadiquefte Ipcùenel modo feguente (e in 

effi caduto ui fu/Te . Intorno^ Vanagloria vegga lliuoinofe fi è van- 
tato di cofe male , come di hauerfi uendkatp , o4aro baronate , o aV 
shonoratoglialtri»&c. .1. s . 

Se fi è glonatodi cofe vane» & non degoe di gloria , come dc> 
UbcllcziW del yifo, gentilezza del corpo, ornamenti della perfo- 



- > 




na, 
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na,compagniadiferuitori,riccbezza,paren^ firaìli, che 

foiK><npocomoniWit6. '^ Ji' . : ,r ■ ; 

Sc/ieuantatodicofcbuonc,e 4egne di gloria, come fono Virtù, 
Scienza, Prudenza; hauendonc'di quefteooìc à dare la gloriai Dio. 

Se Ci è gloriato di lufinghc,o lodi humane, pigliandone foucrchia 
dilettatione,non dando la gloria à Dio del rutto. 

InquantoairAmbition^s'cgliè ambiriofo, & fu per flu amen te dc- 
• fi dcrolò di honore,&: gloriai ra per effa , quello die non deue. 

S'egli e tanto pau roto d'ignominia.d'infamia, o di eflcr mal uolufo 
che per fuggirla raqucllo,che non dcuc,ouerolafdadi faxqucllo,ciie 
dèue. " ■ 



1 Se per paura di quel che potriano dirgli altri , lafcia di rare alcune 
co fé buonc,eomeconfcflarn\coramunicarfi,andw prat 
' ricarc con buoni. 

Veda poi della prolòntione, Ce vanamente prefume di efier quello, 
che none,tcnendofi per più vircuofo,Ietcerato,prudcntc, & nobile di 
queIlo,chec\ 

Se molto prefume di fé, più di quello, che e, non dando à Iddio la 
gloria di quello ch'egli è. 

Se Ci confida molto nel filo proprio parcre,fapientia,& virtù. 
• Se per quella cagione ricu U di clTcr có/igliato,o correttolo caliga- 
io da altri. I r* i l 

Se per l'iftcflà cau(à difendè i Tuoi difetti manireux, cercando feufa 
nel peccato. 

Se per non efler fuperato u fa perfidia concia quello, che conofee cA 
ferucro,&ragioneuoie. v 

S'ha di (preggiaro gli alcri,& fattone poca ftimi dicendo alcune pa- 
role in brodi ipreggiò. 

Se con quelta profondane Rè burlato, o fatto beffe della ignoran- 
iìa,& difèrri d'alerai. \ ' 

Quantoalla Iopocriua,&1ia procurato di parer quello, che non è , ò 
più fanropi oucflochec.pereflcr vanamente honorato, de tenu to per 
buono fra gli huomini. 

Vlrimamente della lattantia, lèfi è uantato»olè ha uananiente lo- 
dato Ce fteflo.o le file cofe. 

Se lì è lodato di alcun p«ccato,c k faaucifc fatto,come th hauer disho 
norato alcuna donna,odi hauer ingiuriato, o mal trartaro altri. 

Se fi è lodato di quello,chc non ha rattojmaggiormcte eilèndo peo 
cato,pcr parere huomo ualowlb,& per cOcr aimato d'affai. 

SfCQH- 



Digitized by Google 



PÀRTt SE CON D A. itf 

S'EgHèaiisr^emiiér^ «animala roba CcniaamSk ragioo«uoÌc< 
- Se perii cwUrario > èpK^go,ediOipatorc<fclfo<v -m* 
Se fpcnde più di quclIo,che ha,& fe oer querta cade in neceflità,&: 
mea in quello , che deue alla fua caia, & non prouede alJi fuoi fud- 




diti, Se figliuolo li fa Rebgiofipcr fòrza. 

S'ba tropp<\&4i{òrdinaca afrctrioncal denaro* fi che per ciò fi di- 
mentica di Dio,& di quello che appartieneallaiùrna ^attendendo 
difordinatamcnteallarobba. ..i < 

Se ha defiderara la morte ad alcuno per rhcrcdita,ò altro urite, chi 
dà quello fperaàL"> • 

Terty Della Luffuria. 

.oj..:-. •'}";% i'. t t h:.: ', .. ...» /»„ 

ia s'è aettoncl Sefto Comandamento. 
Quarto. Dell' Ira. 

VEgga intorno Mra fi è adirato con rtci!ò,deiìderandofi,ò 
chiedendofi la mone per ira,& rabbia» il . ; ' : : , t ' > • 
Se con ira c?rabbk ha perenno Ce fieno. ; ' .': X\ 
Se s'èdatoajdemoraoios'baraàndarom 
Qnantoà(petra'alpróffimo,rcii^ fdegnaro,o adirato conerà U Tuo 
profilino fenzacaufiu . . 

Se gli ha detto parole con ira,& fdegnofè. " - - ■ ■ \ 
Se gli ha dcrto parole ingiurio^, come ladro , im briaco, ignorante 
&c. non cflèndo luo fuddito,o (chimo. 

Se gli ha detto con ira li mancamenti^ colpe nelle quali era incor 
(o,per incaricarlo. 1 .«/.«. / 

Se con l'ifteflà ira ha detto TifteUe parole,oucro ha manifertato le 
altrui colpe in abfènria dell altre perfone. . 

S ha malcderto,o date al Demonio le creature di Dio,oucro slia di 
mandato icntenza contra di loro. > 

Se è pcrfidiofo,o feoftumato nelle fue parole,cV nelle lue conrefe . 
S'ha porto in opera l'ira,cbc haueua nel cuore>bactendo,o percotcn 
dogli altri. 

Quinto. Della Cola» 

S 'Ha rotto i digiuni della Chicfa. 
S namangiatocarne in giorni prombiàfenza caula fujEcicnte. 



^ba 



S*ha mangiatotanto foucfchjatócotc^WflR tale forte dicibi,chc 
eli facefle danno alla (ànità. 

5èmahgia,obeircmol»**^ ^ 
Scè.amicodi dbifreriofi , aclerquifiui^entpappareccliiati : & % 

fpcnde molto in quelli. • - • .u ■..;.,-.» j .. . 
r \- - À S*Bo.DeH 9 lattiti*. I ... 

•-fi - • l l . J j 

S£ delibéMt^ente ^ienncrefiiatòfil benc,d'alm^o^aiti»Io 
fupcralTeihaltJunAeblQu - ^ ^ . , ;V; 

Se he rallegrato del male del prosiìmo^Qdiuederlo priuo dell'ho^ 
nét fuòi^S'hà detto mal di lui per dannifica do nella pfcrióna»o fa- 
ma , & per accrefeere la fua (come fi dice ) a (pefe d'altri, c; 

Se ha pale(àto alcuno difetto occulto del prpfiìmo , accioche eflèn- 
done manifeftati li fuoi difetti , non fu/Tè tanto (limata 

Se perkmcdefimacau&rgherineref^^ àì*M 
di lui. • 

ScttknQ . mU'téwdta* 

SE ha lafciàtb di fpre alcuna operi buon* per. pigritia come udir 
Meilà , dire l'officio * maÌfira£quajiao erano cpfc dt ob%> . $ e 
falcoperc di Dio freddamente, ^còn tepide*** ^& negligenza. . . 

S'cindoftantcin efequircli buoni propo/in^ fipropone,fcfe 
lafcia pcrqual fi uoglia pccafiotfclc/ue diuotiom:, (and eterei ai . 
Se uà differendo il ben fare di giorno in giorno^ r. 
Se dorme più del bifogno-fc Se fpcnde mafc ijUcmpo inpenficri 
uani, parole otiofe ,& opere inu tili. 

Scmolto3 , attriftanelleaduerCt4 > & trattagli. ; ^ ;1 

DELLE OPERE DELLA MISERICORDIA* * 

- -> • • • f > i 

jf Rimicramentc s'accufi fi: e* datò negligente nell'opere 
il della M ilcricordia fpirituale, & (peci ai mente in laidar 

Sdi configliarc , auilare >$c riprendere quelle perfonc, 
che poteud aiutare con alcuna, cofit di quelle , & molto 
più [e perfooe alle quali eflò è obligato di far quello. 
Se quando ha fatto quello, lo recc con tanta ira, 6c fipoacTcftrcz-. 
za, che fu più il danno , che l'utile. 

Schacompaflionedi tanti mali , calamità) & hcrefic, come fono 
hoggi nel mondo, & le prega Dio per elli. 
{guanto olle opere della miiericordia corporali > uegga (eh* 

fouuenu* \_ 
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frtiaenuto alli (boi proflìmi nelle loro ncccflìta,& bifognr,& (e fall 
inofine ali j poueri fecondo la Tua poflìbilità. 

Se fi faftidifee di loro , ò ne mormora , ò Ce dà loro malerifpofte 
«flendonc importunato da eifi,ouero Ce ne burla. 

Di <j/c «»c afrre particolari accufatori. 

Et Opò quelle accufc,che fono communi ad ogni (òrte di perfo- 
f ne,ue ne fono altre più particolari, 1 equali appartengono ata- 
leforte di ilari,cV perfone.come Cono Vefcoui , Curati, Chierici , re- 
j!2Ìofi,mercanti,medici , Prucuratori, Giudici, teftimonrj , Signori 
e di Vaflali^Padri di /amiglia.cV altri fi mi li: i quali dopò qucftcaccu 
fe generali ili deiiono -acculare di quello, che tocca alibbiigo dei 
ino (lato, & officio . 11 che fia detto dc'Prelari, & di quelli c'hanno 
«cura di anime, iquali Ci debbono accufare del mancamento della 
tefideniia , & ,pocp «loro cura, che tengono di paicerc lefùc pccorel* * 
de, con la Dottrina, efcmpio,& oratione. 

'I Chierici s'accuferanno come cclcbrano,cV dicono iMoro viKcio. 
I Religiofi, dcVoti,& oblighi ch'elli hannoper cagione della fua 
regola. 

I Giudici, fepernTpcrtili#mani,ò perfubornationi hanno dirTe 
rito la giù flit ia, oucro ha fatto alcuna ingiù (ti tia. 

I ProcuratoHjfehandiffefo caufe ingiufte, onero hannoprocu- 
ratoprolungarle,ò fc non hanno ttfeeo^ligeitta in ftudiarle. 

Gli rei ,oueró attori inguaili uogliacaufa, fe/annoò!imande in- 
giufte ,<ò procurano difieri rie contragiurficia,t>afcondono,o rom- 
pono fcritturc,<he le dichiarano \ò perucrtono gli vfficiali con fi*- 
.bornationi,& fauori^ò adherenae. 

Li Teffc moni,fcgìutano la uerità apertaméte,cV fenza cautele,* 
calumnie,&c. 

I Mercanti fi accufino delti trafichi iJIcrìti > chefatmo,c<: dellecó- 
^redc&ucnditc ingiù fcdcc&c cofi tutti, ctafaà fecódoil mollato. 

» . _ < •» * ■ « 

^uifo generale per conofifreifualfta peccato Mortale .ctqual Geniale. 

N tutte <jueftc forte di peccati , che di C >pra riabbia- 
mo toccati , biiógnaua dichiarare qual K>flc peccato 
mortale, Se quai ucniale ; poiché conofciamb'.che di 
necetììcà fiamoobiieati a confeifare il peccato morta- 
le j ma il ucniale no , le non per uolontà . Ma perche 
quello non fi può ben dichiarare con poche parole , baderà per 
Tratt,dellaConfeii: C *ìeuo 
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adcfToche diamo*!: uni Auifiw'nera]ì,a oucftocfFctto,rimcttcndo* 
ci nel redo al giudu io d; ! pni'Tcnte Onfèilore.. 

Hòrpct conofccrc qua! fi, ferrar», moruIe,&qualveniale,fi fiv 
gliono dire quelle due foglienti KegnlK. 

La prima & moltogcneraiè e qucfta,i he curro quello-, eh e contro^ 
la Carirà,è peccato mortale : Se per tacurirà qui intendiamo l'amor 
di Df©, &c del profilino : dbnquc fecondo quefrarrgolà, ratto quef. 
lòjche faràcontro l'honordi»Dio , ò ben del profilino, incoi* ajm>- 
portati ria* (ara peccato mortale^ come farebbe fargli danno nell'Hoc 
■ore; nella, robba «òtn^ofcfìintii^percrie-eflìhgueik Crrarrtà, nella: 
quale con fi fle la-uira fpiricuafe dell' anima : Òc per a uefrer conragio- 
ne (1 chiama peccato mortale-, perche toglie là vira Ipiritualèad' eilàl 
anima.. Qncllò poi che non è centrala Charirà fcma fliora d efTà , è: 
peccato uenialC)Com e fono le parole oriòfe, lenza danno d 'a Ièri, a leu- 
* na vanag(oria,ò ira,ò pigri tia, ò gpla, mangiando piUidtLneceflàriOy, 
àcofefimilr;. 

La feconda Regola più particolare e,cKe rutto quellò,cfie èVótraT 
alcuno dc'precetti d'Iudio,ouero dcHàiua Chiefa» è peccato mortai 
Ìe:come quello die fi faxròntra i f peccato, che dice : T^o» rubbtraì, à> 
non fórnicarati&x.òx:omrzi[)coinAi\ékmcnxD dàlia. CHicfà, che co- 
manda, che fi digiunino certi giorni, vdirMeflà lcfcfrè > confcu , krfi< 
dmenouna.volralaruio,àcommunicatfi alla Pàfquaictc. 

Ma quiui e: dà notare diligcmcnié"re,che quello che di fila naturai 
è peccato morralc,puaeffer uentalc perunadf quetle duecauiè^ioc: 
à pereflcr colà di poco momento (come chi ruobafle vn:grappo di; 
▼ua,ò cofe fimi li) o per eflcr l'opera jmperfcttach'el la è, non ui cfTcn< 
do itata la dclibcratione - y 6c confènrimento incero, come porrebbe • 
axeaderc nelle, male cogita rioni a quelle non con (ente n do: ou ero à: 
quelle noru-cfiiténdòj come fldcue:perilche quel che da^è-fteflo era: 
peccatomortalé^perlaimperfèttionedeiroperajnon e fc nó veniale. 

Qui anco fideuecon/ìdérarcchcfono tre (bardi Comandamene- 
ri,alcuni fòno negariui,comc >, Ttyn amma^ar^tìrc^ iquali ©briga- 
no lem pre,«S^.pcr fèmpre, elicè a dire perorai rempo. Alcuni altri: 
lòno afte matiui,comc dare Iimofine,hauer contritione dc**peccatij. 
amare Iddìo dee quali obligano Tempre : ma non per fempre,cioc ini 
tempo fokmeoteu'incoeriìtàipcrche allhora^'èl&bligo che fi fcrui- 
no- Aicuni'altrifonocompoftì delluno,& dell'altro modo,cioèafV 
fèrmanui,^ negatiùi.comc è.Jà rcitìrutione della robba daltri^jcr- 
chequefroa>manda,chc fi rdtituifcai 8c infiemecomandàjchenoni 
ILtcnga] , altrui>& quelli limilifomandamcnti oblìganoin ogni mo» 

«lo* 
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i fcmpre,&per tempre: &,pcr ciò nonbafla,che è obligatoad 
aJcunaxeilitutione babbia propo'fitodi rertkuirc per lauucnircma 
>èncccflàrio,rhc fubitoTcfliruifca ;acoic)clK^Ii»iionritcngaTaIrru^ 
•conerà Ha uolontà del prqpriopadroDe4percnc»quetto tè comanda- 
mento negatiuo, che obIiga,cxmicgiibat>biaraadctto.,fcroprc,& 
per Tempre* €t€oJui,xheinqueifeTnodoiie»cÌ , aJtnii,YH di 
Jc,& refti tui(ca, 4 come barbiamo già dichiaratole non'rofTè perequai 
che impo/fibilitàjpcr laqualedòfarcnonpoteflc : eflendo che tnif- 
iunocobli^ato^liimpombilc. 

©ELLA TERZA PAXTE DELLA PENI TE N- 
aia,chccJaSodisfattione. Cap. III. 

• , *• 

O i chehaTAiamodetto^elleducparriprindpaTidel- Ve di nel. 
la pciiitenzajComiiene dircdéllaTcrza.ch'èlaSodil- la Tcra» 
iàTtionc,ilclie.Tar^ V*tte del 

jio injparrìcolarctrc*irtu,chc è, Digiuno,Ltmdirna, Jj?"^ 0 
& Oratione. ^erraochc*flcndcycjueilcTreiiittù com- *™ ™ 
anune mente moiette alla noltra carnc^aglionomoltoper fodisfarc ^onfìde - 
per i peo*tt,'cbcha^iamocomme^ raiiooe a 

efla carne. pio diffa- 

Di più ccm<jueftctreA'irtii'ofteri(cel1iuomo a Iddio un perfetto * mcnx ì 
Sacrifìcio di iefreflò, &<li tutte le lue cofe: però che con la Limcffina ^ ^Jjjj 
offerì feeparte della fila robba:co'I Digiuno ra facrtficio alla fiiapro- 

J>ria carne .' & con l'Oratione offerì fee il (ùofpiriro à Iddio : poiché 
a principale «ofa delTOiationc è lo fpirito, & attentionc con che 

La neceflità,rneui 2 di iquefta Sodisfattione, s'intende perla 
idiffè«ntia,chenoiponiamotrailSacrameto<Icl Battciimo,c< quel 
lo dellapenitenza j Imperoche il Batteti monche e la porta di tutti ì 
Sacramenti,)* com t un na'fci mento-dcll'ani ma,che di nuouo entra 
nella alita Ciri fliana,dcllaqualc ftaoa aliena:Ondc fi comequando \ 
nnbarnbino.nafce, iafeiad e/TereTuttoquel eh craprima , & riceue 
imVflcicnuouqjcoii lariùna,chctufceoellauira fpirituale,per uir» 
tù del Santo Baerei moja fn a d'eli èr,<jucl che prima era,peccatrioe, 
& ftariòttopo&i à colpa,&pena,ccTÌceu« un'altro nuouo dcllauita 
Spi rituale^ dj\gratia-,neiqua!c non Te/la co fa alcuna della urta pa£ 
Tata. Ala il Sacra mento della Penitentia è comeuna medicina dei- 
l'anima^aquale alcuna uolta lana perFcttanréte, & afcun'altra lafda 
alcune rcliquic<iclla malattia pallata. A quello modo duuqueacca- 

C i «de, 
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DELLA SO D rS F A TTiOKS 

de;chc la Peni lehria ,& Contririone è caco perfetra,che libera rhnc£ 
modallacrlpa,& dalla penar alcuna altra non è canto perfetta, <5£ 
, 1 ceu" fc bene libera da tu rea la colpa ,ÓV da qualche parto della pena 
(fecondo la qualità della roncmicnepaflàca)ncVperò libera da me- 
ra la pena: onde per rimediar a quello-, 'erue Ja Sodisfa rticne, che 
fi fa per mezodi quefte tre uirtùfop» aderte, ò per qua! fi uoglia di 
queJfe,quandoialcrc non fi pciTono tare . Percioche non fi facendo 
quella Sodisfarriònc in quella uira , ella s'ha da fare noceflàrja- 
mente nell'altra dentro le pene del Pureaccrio. Lequali (comeak 
ferma Sant'Agofti no) fi cotanto grandi, che eccedono tutti i tor~ 
menci,chcifantiMarcirihannopatitoinaue(biiita. E benché ob- 
era leuirtu fudetteaiurinoa farqueflaSoaisfattionclegi atie, & Im 
dulgentic A pofcoliche,a quelli però che fono capaci di clic , (& aue- 
fh tono quelli che (tanno in (caco di gra eia) nientedimeno nondeuc 
rhuomo Jafeiar di aiutar fi dalla fudotta Sodisfattione, quanto gli fìai 
polli bt le, con afrligerc la carne fuacon dfgiuniA' co'l far parceà'po- 
ueri di quel-che lcauanza. Et fcinntfluna di quelle nó può far qual 
che colà, occupifialraancoincflercitij di Sante Orariorfi ,&^Mcdi«- 
cationi : poi che la Beata Santa Maria Maddalena, quancunque le 
fu Ile perfettamente perdonaco.feccnondimeno pcnitcntia treat aa* 
ni nella montagna di Mar lìgi ia . 

Deh CcnftjfioniGcntraìr. . . v 

Q Olio alcune pedone, che hanno di uocione di fanina confefliÒTjer 
k3 generale di rutta la uita palTaca,al che no meno feruc turco qu'el- 
lo,chcfìn qui se decco intorno alle tre parti della Penitenza , cheal- 
L'altre confeflìoni ordinarie , fenon i luiamentcaucrrire che in eia- 
fcheduna.di quelle, s'haJa fare ranco più diligencia, quanto che lai 
cjonfèflione farà più generale d» cucca la uica. . 

Quello è bene a fare una uolra,quàdo l'buomo trarrà di' murar fai 
vita,òc un'altra nella morte: e tanto piuconuiene farli quciìo,quato 
meno iodisfacto reftò limonio delle eófefiìoni paiJate,ò per qualche 
fuodifecto,òdeirilltflo Cófe flòre, perche in calcale fi deuc fare que 
Ila confezione generale, per feopare con quella tut tele ncgligcncie, . 
delle palla te Confezioni . In quella parte non fono da lodare quei, 
«he non fìnifeono mai con icropulj > & cò cornare a fare più volte que 
*fte confèiSoni generali >con la qual cola perdono la pace*& quiete in 
Kriore-xlcll'anima loro,& rallcgrezzadclladiuotione. 

BaiUdunquefar quello una uolta, come habbiamo detto con 

quella. 
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DEX LÀ C O MM V>J TO NE l I* 
«Belladmgcnza J & cura,che ad uu'huomo fiaccoè poflÌbife,&rque: 
ito fatto, è meglio mettere tutta Ja Tua cura nel lem endacioae del kit 
uita,ncl che la diligentia, Se artentione non può efière troppo come 
eoe' fcropoii ,iquali il pw delie uoltc nafeono d'amor proprio, ò da 
troppo ri morc,òd'hu more mclancolico, ouero da naturai - 
QC,odapuiilIanimirà del cuore. 

llJinedcÌTrimoTratttt*. , . i 

ATTA TO SECONDO. 

fc ' Dèi modo come s'habbiamo ad apparecchiare 
per la facra Communione. 

Vitre cote principati che fi ricercano ai fómmtaiìw d'imamente* ' 

iap* Trono* 

Avendo noi detto del Sacra mentòtfdiaOHi-- 
feffione, larà cofa ragiorteuofc che'trartiamoadcf- 
fodelIaSacraCommunione. Effe bene 4a pri- 
ma cofa che ^idouerebbe trattare ìariadelle uirtù' 
& mirabili effetti di quefto Sacramenwscon tutto" 
ciò.pcrche quefta è opera da non ft potere ftrigne- 
Tedentrolabreuità di quefto Trattato, (blamente tratterò delrap- 
parecchrOjche fi richiede per Comraunicarfì degnamente.' * ~ 
T A prima cofa dunque,iaquale fi con mene hauere per quefto ap- 
parecchio c»che l'huomo conofca con grande hu mi Irà, che non è 
bafrante per far quefto oeruna diligentia, ne di huomini,nè di An* 
geli, le non ainrrauicne la mano Ai Dìo, laquale fpecialmcme n'aiu- 
ti a quefto effetto; perche fi come niuno fi può difporre fenza la gra- 
na, per i'atzgu mento dieflà gtatia;così anco nelluno fi può difpone*' 
M^,riceueredegnamcnteÌddio,fenzal , ifteffb Iddio. Etper^jue-i 
spegli ha da cfler inuocaeo,& chiamato con humrli,& a rdenti defi- 
dcrii , aedèche conia fuamano .netti , & adorni lacafa.nclia quale 
bada alloggiare. : - .ititi-» : i: j . f 

Hora, perche quefto fiiaccia comeconuiene,Ia prima cofa che 
Itffui eci*a_clapur iti dpllaicoofcieàza^ cioè-che adiamo netti di 
ogni peccato mortale , come a quefto propofito difTc il Profetai 
Lauaràtru gli innocenti U mie mani f & circondari il tuo altare rande 
£ uede che prima dice, che laucrà ic fùc mani (che fontfJe*olne 
•tMoe Tratt.dcllaXonfefl: fa del-' 





.A P F A RE C C HI a 
dellèopcrc &e)& dapoi fi aaoft^U'alcUcsch^tiiicn&di qu«^ 

fto>Sigiiotc.. . • •ì..".v • : . 

. £rqii^nturtqucTUtrii pcrcati mortali irarKdtlcannrqueita noftra'. 
lanca operai piu;parr.rolaTrncjue*lue fono qndIi/iquaJi:repugnaao' 
alio ftato idi qudr©5acraiTTCom,cbefonooaiof cYdishpnefH. Pav 
ctiequan co alammo quelìo-Sacramento èSacramento di amore , Se' 
di unione; perche in elio rredclipartiripanodì un'ifteflb nurrimeo» 
to,& di unìftefio fpiriro,jlquale fa-diuemare i feckl^unaiftcflaco* 

fa per a more.. „_ 

L'altro peccato contrariò à quello Sacramento , comc^'è detto, è ' 
<jikf iruog(ièdisboncflài& bruttezza : perche quello Sacramento 
che contiene in (cquellà'carnc Virginale formata delle pariffimeuit 
feere della: Beata .Vergine; ricerca una sr grande puri ti inettezza* 
di corpo,& di animo,cbe tengono i Santi per impedimento di andai 
re a qucftodiuinoSacramcnto rhaueppatìto in fogno qualche illu* 
fionedcl dèmonroieccccco chequandò Ibbedientra^ òdttma'iegna*- 
làta fcftaaciàriòEligafTc. Ofceramen re-quando l'nuomo fi trouaifir 
rnm rnenodluoto, &rappareccKttr«contf urtoche g|f f 
queftoioamelenon gièrulTc auuenuto.. 

E t non (òlàmcmeconu iene, che andiamonerrid ì peccatori 
li, ma ancora di uenialì » rKraccoftaróquanto peraioi ■' fi può dègna*- 
mentearqueiloSacramento» perchequetra (or redi peccati quantum 
quernorteìlìógUirit feruorcdèllaxsritài debilita pcrcVti ferue-rc deli 
la di uotionc» che Upiraipropria pi eparationc>i:bepcrqaefto diuina» 
Sacramento trouarfi polla* • W ?v, < 

: Hòra perottenexeuna tal nettezza di peccati; conuiene, che pres 
cedi la Gonfc/fione,auanti la Coro muniorac,ò al marno il pentimerr» 
ro; $ddolor di quelli ;ouero alcuni altri fanti etterati} uj amore , Oc. 
diuotionciaeciocbexxDnediiìC^fia reftituiroil feruoreyficdiuotionc: 
a»ualc,cherK:rfimiM ♦ < /.<i 

Ir À feconda^ cofa , che *L ricerca* per Coromunicar degnameli- 
*te> e là rettitudine, & punti dèiamttmtÌDne>ctie è-fot fic* 
fio con quel debito fine* che fi conuiene: perche eflende* la; interi 
rione U prin«i|»l drcon/Taozr di-tarre le no&rc~opcrattoni -, que* 
fta e quella v che p rindpalmente fi déue ricercare ùr onte le cofe^ . 
&. mp|rp p^i in q uefto; accioc he conica n e ttiamo lordine folle- 
cofediiPk>» v^-do noi ad ua^incqueilaicbc Émfnruitai jwiro/; 
alerai u'I i'f - : * - f : • ->,• "• . ì < <'-:. • :r»^o 

Onde el^ dav/àpere^cheibno moiri & dtaerfi gli affetti \ 8c JeinV 
tu|foi»&<qac.l i , chotì vannoa€c<miiiinicare- Akuni li maoA- 
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TITR LA C0MMVNI0N1. 25 
*«ono a quello per amordi Iddio . acciò per mezoxTvn tanto Sacra- 
mento eonduchino più volte l'amato nella cafa dell'anima loro ,£c 
quiu i dentro dolcemente lo abbracci no,& lotenghino con elfi loro, 
alche far s'acwndonpiù,&piùx«rconoinqux^oainorccon l'ufo di 

guelfo fànrifTìmo'Sacramcnto» : "i ^ 

Altri fono;iqu ali ccraotecndo. la loro propria dcboIezza,& infer- 
mità, fi muouonoà quefta Tanta opera , per bauerc mediana , 6c foc- 
corfo da quefto4nedico celefte,*" cht pcrciò.fiano guariti >&c liberi 
delle loro mi ferie. 

Altri fi muouono per il ronófrimemoxleMoro debiti, che cfll 
hanno con Dio, & peccati conrra fua diuinaMaeflàcommcifi, ac- 
ciò.che mediante quella Hoftia diuina gli fiano perdonati- -Altri 
*i fi conducono per cauta di alcuna tribù ktione,o tcntatione ,ac- 
^cioche per «virtù di colui, «che e onnipotente , fiano liberati dallo 
Joroaduerfirà^^ifcft -dall'ini micoinfernalc . .Altri muouc più il 
defidcrio di Alcuna <graiia para colare, acciò che per mezo-di co. 
lui , al quale ni padre già mai può negar coùi ucruna * acqui/tino 
♦quanto e/fi dcfiderano.lìt altri fimuouono per la gratitudine dcl- 
li bcncficiiriccnuti,cor/fide£ando.,chcnon poflòno offerire -al Pa- 
dre eterno cofe, che piugrata gli fia,perquelIo, che ci haconecf- 
•ió,quantoè il rioeuercil Calice della ùlÌu te, eVegli n'ha comunica- 
lo. Etogn'unaàjqucftcirrtcnricinii fantar'fi che meglio farebbe na- 
siere l'occhio -a tutte, poiché perrutti queftiiiiognirquelloSantiflì- 
mo Sacramcnro n'aiuta. f . 

LA terza cofa,chcper quello apparecehio.fi ricercale una attuale 
diuationc , con che noi fi déboiamoaccoGare a-quefto Santi/fi- 
ano Sacramento . Jl che fi fa ;cccrrandoinnoi«l'amorc, c'Jrimore di 
Dio, con quel dolore, ÒV penti mento<lclicnoitrccoJpe,& conduci- 
rhumiltà,&jiucrcntia,cheain3ÌaltoTrriftcrio «da«oi chiaramente 
dimanda . .Pcrche,come Santo Ambrofio pieno di marauiglia di- 
-ce : Con che debito modo, Se penti merjto,con che-fonte *ii lacrime, 
«con che timorc,cV:TÌuercntia, con cheralrità^i cocpo,«& con che pu 
rirà di fpiritofi bada maneggiare jDiomio^ucftoduun^nifterio,, 
douc fi mangia la tua tiera carne, Azeramente lì beue il tuo fan- 
gue : douc le iublimi colè s'unifeonocon Iei>alfc lediuiiieconJc 
humane:<ìouc iono prefenri gli Angeli làuti : & daue in un modo 
. incftimabileTu ilefio fei iàcerdote iacrrficio? chi dunque po- 
rrebbe degnamente Trattare qucfto miireriojfc tu, Signore, non 
Io face/lì degno ? -, 
<Hor per acquiftarcin parte qucfto /pinco d'un sì grande appa^ 

C 4 reccto 
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rcccftì'crafabcn^chc fi come Moifcc^yò a' figliuoli dTfrael,che 
s'appareccaiaflèro tre giorni arjanri,per vicirca f iceucr Dio,quan#» 
~ventua a dargli la leggejcofi noi akri pigliamo quello mcdefimo fpa 
tiò per di fporci a riccu er l'i ftc ÉTa£ignotc,cI)c d ri iene a d ar la legge ; 
non di morte,ma di uita fiondi letterata di fpkiroinon di tiracte,, 
ma d amore. 

Etqucfto fpatrofarà per qucI7i,chc fi Ce mmunicanodi raro^& 
fetahooche il fuo modo, Scordine di u ira fòpporra per fare quella 
apparecchio. Er, perche quello non pcfTòno fempre tare i Petcgrr- 
- ni: pcrcioche, non fimpre fi rrarrengònotanto tempo nei Santi lue/ 
Ehi t, che vanno a ui fi tare: porranno bene pigliarli quefto agio nel* 
fiflcflfouiaggicyiuanri laSacraCommunk>ne,quales'hauerannodi 
già prrrxflo di riceuere, quanto prima effi fi faranno Confcflàri.. 
Etinqucfti giornipotraimo fere Ora rione alla SanrirlìmaTrinija,, 
partendola ci afeun giorno ad alcuna delle tre perfone diuinc , acciò 
che ad eflì diano quella purità dicuore,& grana, che fi ricerca per 
quella SantifTìma Communione. Et particolarmente porranno ri- 
correre alla Sanriffima Vergine Noflra Signora, fupplicandola,per 
quella diuotione,con la quale ha concetro nelle Tue Virginali Vi ice* 
re il figliuolo di Dio, & quando lo ricevè nelle fùe braeeia,dopò che- 
nacque , che l'im perii grariaj acciò degnamente lo riceu ino nell'ani- 
me loro: de la fuppHchnx>fimilincnrc per qudiadiuorione, con che 
ella fi Commtfnicaua^dc riceueua il fuo Sacratiifimo corpo,dopò> 
l'Afcenfione del Tuo figliuolo al cielo : Et che l'impetri, amóre, & 
gratta , con la quale anchor loro coiìJo riceuano- E (dimandando' 
noi quefto , farà benc,che confiderà amo la rède,la diuotione, l'amo- 
re Jelagri me, &l'allegi£z»a*con la quale quella Sacratifiima Ver- 
gine fi communicauay&.riccucua il corpo .deliuo tanto diletto, Se 
defideraro fi§Hudo,copcrto con quelle feerie Sacramentali : in quel 
mcntreiche li^ifreriua lachiara.vkta ddWua bellezza ^perche con- 
liderafTe l^tezza della fede, & amore dì quella Vergine, dee con 
qua nta gran fermezaavóu certezza credei», che in q uel pane con fe^ 
cratoOeiTeilf rccioiìflìmoairpadel fuo figliuolo : Se quanto gran- 
de era l'amore, che gli portava, 6c quanto grande eraaldefiderio* 
^beittucua nelle fuc ulcere di vederlo^ abbracciario.-non porreb- 
be «fler che non girflaue alquanto dell'allegrezza y dc delle grandi* 
rtaafauigJie fcnrìrncnn , che in quel SantifJimo Cuore, haueua ^ 
nel tempo, cfaeeila fi ooajmunicaua . Gli dimandino dunque una 
fdntjlla di quella diuotione , percioche quella baftarà peraccoiìarfb 
aoj4dlcM»nuit^come fijdtiie. ... . 
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!>ER LA COMMVNIOKE. 21 
La fera precedente alfa Ccmmunione farà bene Jafcwre la cena, 
'/e farà poflibilc, ò almeno procurare, ch'eha fa molton.c dtr*ra.c\: 
fenza molto co nuer fa re con a feri dopocena r acciò the iti oui do nrjrv 
do f! Tonno fiapin quieto, & più puro: &. parimente aufò fina 0iu 
prepara ro per fperiderc un pezzo di quella notre in querti, et alrrijfì- 
mili efièrcrtij, con liquali l'anima fi prepari per la fclta del pr.rho le- 
gunite. Et quando vi adormire uada con l'irteflò pcn/ìcro , ÓV ima- 
gmarionc', fupplicandoil Signore, che lo liberi quella notte da fati- 
tafmc,óc illuiioni diaboliche .«acciò poflà con maggior purità di 
corpo, & ani ma a n da re à lui. Et quante uofre fi defiarà,fiia(cm- 
prc con Ti ficllo penficro, & Oratronc, col quale (e ne andò a dormi- 
re : fi chi la mattina fubito aperti gli occhi a un ceno modo, eeli fi 
troui abbracciato con la croce diChrilìo,&; con la memoria della 
fuaPaflione, nella quale fpecialmentc fi deuc occupare in qucflo 
giorno : considerando quello 1 m il u rato amore, co'l quale fi ofFcrlé il 
figliuolo di Dio nella croce , & pofe le Tue fpalle per riceuere le bat- 
tirure,chcgli noftri furti mevitauano; cV parimente la carità,con la 
quale in quella menlà fi ofterfea cutti,per rimedio cotumane del no 
uro male. 

I Ior, perche-quello Sacrameto è fiato in ftirufro per memoria del- 
la PafJìone di Chrifto ria nollro principal penficro,& meditatione* 
che fi oflcrui l'intcntione del tettatole» 
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Quello t cbe fi dette fare nel (fiimuntc*rfi,& dopòrejjerp 
Qommuni cato. Cap. Il, 

PO r che riabbiamo già dichiarato quel , che s'ha da fare fnnan- 
•zi la Comm unione , diciamo adeflò breuementc quello , che 4t 
deuc fare, quando fi CommuDÌca;& dopò di haucrli Communi- 
caro. Et prima dopò l'hancr riceuura quefta Hoftia confecrau» 
tengali un pochette» nella bocca y infiiio a^rànro, chefiihhurfiid^éa 
alquanto, acciò che po/fi più facilmente ìnghiottirfi: perche non 
facendo cofì , molte uolte accade c he fi attacchi al pa!ato,& fi met- 
ta canea cura in d i (laccarla , che per attendere a quello , 1 huomo la- 
fciadi penfare a quello ,chc fi conuiene in rahempó. Et procuri 
di non fpurarc fu hi ro dopò la Com munione,fc non fu ile gran neccia 
lità., & quello fi faccia io luogo honefto, Se netto , doue non fi polla» 
carpellare . Nèdeuefubiro, finirà la Communione,andarea man- 
giare , perche qucfto alto noa lafcia jftjfa i ne u cremi a j che mea- 
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APPARECCHIO £iE/R 
wxe «nchora danno le fpcac iacrajr.cn tali iru/crcnci petto , non fi 
conuiene cari cario fu biro Ji^hn cibi,: ramo pi u cirqnap quehern- 
>|>o , che léguc dopò la Comnmnioncil4m^lrqre 9 che sruoui per 
negotiare con Dio >Òc p< f a bbracciar Io4eiuro del cuore . Et co fi 
l'huomo (tara in quefìo tempo nella Cmclà , ouc iì è communica- 
co, rendendo. gratie -al Signore per queitovbencfìdo, cV occupando 
il iuo cuore in lauti •peiiiicri,& -ora-ucini, cheper quello effetto li met 
teiannoquìappreflpv ji 

'Neil ìdclio^iorno deue Thuomo tiare -con ^uasdia^i fé ileSo, 
qiialc£richicde^iinii grande, & fegnakio erri ciò , come è l'W 
uct riccuutodcnrrovdi feDip . £t fe ilProrera Dauid dice; che/c fi 
iiaueua sìgran riucrcnriaal luogo , nel quale .erano ilari i i p'n:didi 
Dio i non iàrà egli ragioneuofe, che l'huomo in qudìo .giorno hab- 
b» gran nu cren eia ajlùo petto , comeigiorno nel quale ha rice- 
uuto loifkiToDio ì Maqucfta riuerentias'ha da drizzare a quefto 
fine , che in quello giorno,<juamo faràrolfibuV, non entrain quel 
petto cofa,chcnonJia di Dio. EtneUjfteiiògirrrno conuiene parri- 
colar meo te ferrarla Jbocca, come il diccj del forno acciò non uenga 
fuori il calore della *liuonane,che n'hauorà 1 a fei a co il fuoco dell'a- 
mor di Dio j poiché lappiamo <juan to ila delicato lo Ipin torcila di- 
u otione,& quante leggiermente 11 parra,& non fenzamol ta di ificui 
rà ritorni. Di q nella maniera qtte&SanniltmoSaoraincro foratati 
■fa, che andiamo tutti quelli giorni raccoIti,co/ì prima, come -dopò del 
la Cornimi n ione. Peri Iche h cxxmcjlSoleflluiìra,& illumina il mon 
do , non folo quando chccgji efcr,maarichoun1jaraprima,crie ven- 
ga,©* un'altra dopò lWcafScoiinonalrraméteil Sol di giufti ria, eh* 
in qucftoSacramento Jl conrienc^non folo alluftrcrà lanimenoirtc 
quandoloriccuiamo^maaficoinnanzii&ilopòdinaucilorìceuuto: 
prima ron la (pcranza di ucpuerIo,cV poi con la memoriadcl benefi- 
cio riceuuro. ''[",[' 

HoramettcrrmoquiducLreui Orarioni, un a per direnanti !a 
Sacra Communionc , •& 1 alria dapoi i laqualc redrara ITiuorr» 
in ouelli ductempi,con«ucta«juclla diuotionc,ehepru £ii fia poffi- 




H 



Or ecco onnipotente 9 Sc etcrnolddio , ch'io uengoal Sacra- 
mmtoMTvii^em» voftro %Huo!#,& nuoii^norCi m> 
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LA SACRA COMMVNlOMr. 12 
risto, come infermo al medico' della vita, come' fozzo al 
fonte d^Mifericordia^ come cieco al lume dell'eterna Cariràvcome 
poueroal Signore de* Cicli , & della terra, &' come nudo al K e della 
gloria j Prego dunque, S i gnor e y la uoftra in finita bontà, & miferi-- 
cordia,che le piaccia (ànar la mia infermi rà, nettar lamia bruttezza, 
illuminar la mia cecità, arricchire la mia pouertà , 6c ueffire la mia 
tradirà, acciòcolì io poifariccuere ti pane degli Angelini Re dc'Re, 
& il Signor dei Signori, con tanta nucrcntia,óc rimore; con tanto 
doterc,& vero amore,con ta 1 fede» Se puri t«r,cori tal propoiìtoi& htl> 
miltà , qual lì conuiene per la (àlute deli 'anima' mu: Dammi grana 
Sìgnore,cheio nceua non folo qucfcSacrainentojma' parimente la 
uirtù,& grana del Sacramento «• O piero/ìfiimoPadttì, concedete-- 
mi, che que ll# unigeniw voftro figliuolo ( quale io mi 1 propongo a»: 
dclfb di riccucre -, cori uclaca in* quefta aita») jo* meriti vederlo pe*' 
fcmpre,fenza velo nell'altra : ilqualccoa voi uiue>& regna ne* fecou» 
dclecoli. Amen, 

Un'altra dinota Orationtda dir fi dopò la Sacra Communione'.- 

'■ * «ì - v •** • . ' ii... 

\J 1 rendo grttiV, & lode , Saluatbre', 6c Signor mio Gì ?sv 
f Chr'isto', per tutti i uol tri benefìci fpecial mcn te per ' 
iflrai (Ieri o della voi tra San ta Incarnai tene, del la voi t ra Satua-Na ri- - 
ni tà , della voi ri a Circondi ione, del 1 x veli ra: Prcientaaoncnél tem- 
pio , del fuggir uoftro in Egitto\ del digiuno v& tenta tione: per i 
trauagh de i udiri maggi', per tu r ro ireoi Co della predica tionc , per 
le per lecu rioni del mondo,pcr i dolori;& tormcnu della uo (tra acer ' 
bi Ifirai pa/fionc , & per t atto quello , che inquefto mondò facefìe,. 
& patifteper me : & molto più per l'amore, coiqualc i'hauetc pati- 
to ,chefcnza paragone; fu maggiore lÓcoàtX di' tutto quel lo che io 
dico ; Vi rendo anco grane , perche ui degnate di fi r /edere alla 
uol tra rauola un sì vile , & mi ferabder peccatore \ Si farlo' parteci- 
pe di uor (tettò, & de gli inciti inabili- riaefòri 'della uouria Sacra 
Pa filone . O Dio mio', & Sai ua tor mio , con che cóla ui pagherò 
io quella nuoua mifcncordia , per lacuale ui degnate di inchinare 
i cicli del la uoftra grandezza , Óc dìi cender al la basii iT\ ma no fVra 
*Uciv Chi lete voi * «Sechi ne i altri l'chcvoi-Signor delia Macllà'ui' 
volete abbrilir alle nuftre cafedi loto : ìlxaClorè' uftitìa ied»v«Sc 
la-terra- e lo icab'ello de i uottu picca , & tutto l empie Ja gloria 
della uof tra M aeftà . - Come dunque uolète , Signore;, alloggiare : 
U ù« viri, & batte itanzt fatte di paglia ì . B'poiiibile( dice Salo** 
ti moac}) 



r ATI O N E! DOPO - 

^om ) cht.Dio. babiri nella terra coirgli haommi ì Se (c?ì*ck\oì 
&riciek dei cicli »cori 'turta* -la !(ita grandezza non ballano à darè 
ULluogo,^iiaati> manco batter* qùelta pica olitali, che ioni ho 
fabricato! . O come, è gran marautglta, che colui» che (là a federe, 
foprar Cherubini , Se dìndi riguarda gli abisli, che adetfb.dexi 
fcendaad aHoggtareinoae/H ideili abilìì ini collocare Ja Tedia; 
drUiaMaeXtà ì è fode parto poco alla uoftrà infinita bontà>bauect 
mandatogli Angeli al noftro leruitio , che uoi fteflo Signor de glt 
Angeli habbiatc uomw ancora uenireà noi fin dentro i oorprac*. 
iìri,& aUenoIrrc anime, & iuicou. le voftrc proprie mani crature* 
negati j dellaooltra (aiate? Qui ai vtfirategli infermi , confortata? 
i fiacchi , fciltìiami caduti , confolate gli afflitti , inanimate gli 
feonfidati , infognate eli ignoranti, merrcte per drada gli Aliaci ^ 
date mangiarla gli airammati, Se infiammare nell'amor voli coi 
lèpidi i & finalmente «oi fteflò fiere quello che ne guarite di tutti» 
noftri malijóc quelle non con altre mani , fé non con 1 le voilrej né 
con altra medicina, fe non con lauoftra carne. O buon pa flore, 
quando fedelmente hanere]fodisfàtto alUvoftra fjaroja, criccitha- 
uete dato perii Profeta Ezechiel dicendo > lo darò pafcoli alle 
mie pecorelle , ejr un fonno tipofato : quel che era perdutoio ricerche- 
rà : & quel che era rottoio legarò : & efitelloxh'era infermo* lò inga- 
gliardirà: & quello che è graffo j& forte lo cuftadirò . Ma chi farà 
degno drque ftc gratti dtcfUe&à si amnuirabi le anione? non ut 
ne mcieloyncinjrrra dignità, ni interi ti , che da fe baili nò à ciò ::2c 
però Signor, la voilrd mifcricordia è quella,cheaciò ne fa filiti cien- 
ti i Sc la voitra gradane fadegni di un tanca bene : eV poi che lenza, 
quella mfluno è degno, efia fia , Iddio mio, quella , che mi faudrés 
fca^diemicoBgiurigacorjTiCttvmi faccia partecipe di quello rm fieno* 
fograioa sì indtimabikteicfieiai J^prdllcia'midmancamenti 
la voftea gratia tmipecdoni i mici peccati, la voitra ArfiTcricordia s> 
ap parecchi itaiiha mia dtuofrro.fpirito: arricchivano la mia pò* 
uerdr;iiioftri meriti j&riaui tutte le macchie della vita mia iluor 
ftto prccjofQ (àngue. ' » ' 'Ci G AìtS/^/tt 

m Mi rallegro * JWo mio^uando mi ricordo di quel gran mira* 
co losche fece il còrpo 4el'4*iàrera Elifco dopò deflèr mono y iU 
^uaie ruttati ia riiuidtiè^unialrro morto , che a caio* certi ladri 
nafeofero nel fuo fiioiepolchrr^a cantoa lui: A dutique Te tanto puo^ 
tft ua cerpn^ morto ,d» \ai Profèta % guanto/più più potrà il corpo 
lUjuo^ jel Signor de* Proferii iosò certo, Signore, che non lete 
manco porentojdcl Uóitfo ìProfèra , dò lacuna mia manco moc^ 
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tA SACRA eOMMVNlONB. 2J 
irnaor virtù e qnefto tarto,che quelle. Tcrcne dunque non de febei» 
Jperàr ogni limile benefìcio ? perche rari maggior rtiàrauiglra ilcor* 
po concetto ih peccato, di «jueiloche fu il voftro, che fu concetto di 
5piritos£ro? pecche (ara pia honorato il corpo del lei uitorc,cbe quei 
Ib del padrone ? perche non* rifu Tarara il uoftro (aerato corpo viuo, 
Fanime > chc fi accofterannea uoi; rifu (citando quel Profèta morto , 
tìcorpo,chc fi accòlto a lui?& perche egli, fenza cercar la ui ra, come 
i> cerco al prc(ènrc,fu rifulciiaro, per virtù di quel corpo fenzauira* 
fc tu feri autorcdclla uita,anzi la vtea ft«ilà?piaccia alla infinita mi- 
fericordia niu > Signormia,chc cercandola io pcrmezo dnqucfto ve*- 
nerabile Sacramento, iia per virtù fua ralmcmc ri fa lei ra truche non 
inai più uiua per conto mw;ma per il tuo. Cócedimi ancora, Signori 
mics cbcqucttoSanto Sacramento n"a*n medie di tutte le mie fiac- 
chezze^ bt fogni, sì per difendermi dal wrmeo con quelle armi>ccK 
me per fui remar mi nella- a ita (pintu ale conducilo ci bc,& pcriarmi 
■vna co/a con uoiper mezo di quello Sacramentò d ameor^ncome vi 
ilète J & regnate ne 1 iccoli de' (écoìiu Amen, 
«•-l'i'-" . ftraro . .,• . j, .t 

li fine del Scconfa Trattato*. 
. • ?.. i-i , , . ' • . v r: j 

! é i i ■ I | 'mmm>~^mJ** m mmim0 m iài ' ■! — di»» 

IR A TI A T b; TER Z Or 

Nel quale fi póne una breto Regola, della* 
vicaChriftiatìa:- 

■ a a 

'Itfpeàklmentt [irratta dt'tijmtdtjpiu ptiheipaUcontrà it pettate. 

A* oT'the Thnomo farà ritornato con tutto il cuor 
re àDio,& haurà promrara la purirf canone del- 
l'anima fua,con queft» due Sacramenti , de' quali 
habbtamodt fopra trattato* bifogna ohe fu biro ap 
plichi tutta la fuacUra,& di ligcntiancll emenda- 
rione, 5c ordine della uira ma. Di che^roiurérac* 
ade flò bteuc mente. >, 
C lui adunque che da douero defidera con rutto il cuore fcruirer 
Dio, & Tatuare 1 anima (ua, (àppia, chela (omnia di quello nego» 
nosìgrande(àcomparationc,dclqualc turtigli altri^egonj, benché. 
Mano déiii imperi) del mondo, (ono un niente) conhftc in tenere- 
dentro ali ani ma fua un famo^fc detcrminato propolito, di già mail 

* * ■ 1 




KIMEDIi 1MV TRINCI PAH 
#©lere commettere vn peccare» mortale, per qua) fi vfgh'a cofa de! 
mondo , neper robba ,nè perhcjaoresnc per l'i flcfla vita , ò afrreco- 
lciImiIi.Diinodo,rht iìcomcln ninna Doma, & il buo*» Capita- 
no fono deliberati di uolerepi' rollo m» are .chejfar .tradì mento, 
l'vnaal marito l'altro a! iuo Re ; così n.»n altramenre il Iman 
Chnftiano ha da eiTcr deliberato ili non voler già mai far Amile 
tradimento a Dio» ilqual tradimento!! commette per vn peccato 
mortale. 

Ma per adempire intieramente quella delibcrarione.-vi fi rroua 
gran difficoltà per colpa de*laaoi,& pericoli quali nel mondo fi tro- 
iano s fi anco perJa mala incltnarionc della nortra carne t & per 1* 
continuccontradirtioni del nimico }8c perciò fi dcuel'huorno aia- 
tare à quello effetto di moire altre virtù*& diligentic,chc à far que- 
llo grandemente lo pottono fcruire.fi come in quello confitte la 
chiane ili tutto quello negano . Di quello dunque pretendiamo * 
adeflo trattare , acccnando breuemcntele cofe , che ci pollòno aiu- 
tare ad uno cofi imporrante negorio. 

Et primamente gioua il fuggire foccafione del peccato , come 
fono giuochi 9 malecompagnic, pericolofe conueriàrioni , Se parti- 
colarmente la uifta de gli occhiò la troppa familiarità di huomi- 
ni, e donne, quantunque buone fiauo. Ireniche fc l'huoraopcril 
peccato è rettalo sì debole, che egli ilcflò per proprio difètto cade» 
Se pecca,ferrza,chc da altri clteriormenre fiaprouocaxo , che farà e£ 
icndo rirato ( come fi fuol dire ) perla vede dalle tante oocafioni ì 
multandolo à ciò laprefèatia deirobictto,& la commodi rà del pec- 
cato, poiché egli è vero quello, che communememente dice, che 
nella cafra aperta il gì ulto pecca- Dunqucil veroferuo di Dio fi dc- 
ue Tempre affaticare per euitar tutte quelle forte di occafioni , te- 
nendo per ccrro , che ( regolarmente parlando,) non fiamopiu buo- 
ni le non quanto ruggiamo f occafione di cllcr cattiui. 

Ma tra tutte le occafioni una delle più ordinarie, eia compagnia 
de'tritti 3 però che il mondo ne irati pieno , che a pena fi può cami- 
nare un palio lenza di elfi . Da ooftorodunque procuri di fepararfi, 
ehi hadefiderio di noopcocareiperdochc quettac una delle mag- 
giori pclu, che fi ttouino; perche non tanto nuoce un cane arrab- 
biato, ne una vipera veleno (à, quanto una mala compagnia, poi 
ch'egli è certof come dice Mpottolojchc le male parole ce rompe no 
i buoni coftumi. « 

la feconda cofa,che aqueflo ci aiuta, è refilìere nel principio del 
la tenrarionc con ogni diligenti* 9 &di fcacciarc da fc qutila fcintiila 

del 
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CONTKA ; TL PECCATCT. ' 3f 
«Minai f*nfiei»,p: ima che uada^cV accendi il cuore Perche in que-i 
Cto modo l'huomo re/i (te corvgrandc ageuolezza , & meriro :,ma (e u. 
tarcLi alcpranro,u'accrclcc la fatica del cefiltere;& ircommette irtque 
fkrnuotfa colpa dì peccato , cheaimanco farà veniale . Di più» ricor- 



difterie là fiamma del fuocoagcuolmente s'eftinguc quando: 
eia 5 & che la pianta leggiermente fi fuelle,s ella e di frefeo piantata * 
ma dopò che ccrefriuta la fi atnma,& radicata la pianta^ cow ; 



^pò che ccrefeiuta la fiamma,& radicata la pianta* coni grand* 
fcrica\&rraiiagIiol^uiia:rrefti'rigue > &l altra fi fterpa. 

11 modòcon che quello fiha da fare , è lubite» metterli dauann * 
tlioecfirdeirànima Giefu Cnrifto in Croce,con quellasicompaflìo. 
ifcuolè fit ura che teneuanclJa Croce uerlandopcr rutto! fuocorpo- 
fiume di fangyejcon rante piaghe,& ferite ch'egli haueua , 6c ricor- 
dandòfii, chcTutco quello pati per diflruggcr il peccato v& appreùcr 
gli poni dire con tutto ilcuorc, Signor mio farete voi dunque col- 
Ibcaco in ranrepene fu quello legno,perchc io non pecca/Te Si & icrconv 
tutto ciò v'ho ad offendere ì Deh non permettere qucito^Signorraio, 
per 1 initnirÀUoftra mifericordìa , cV perilfangue che per raenSarge- 
fte. Pòrgetemi, Signor mio,lòccorlo,6crion rmabbandbnate : poiché 
altro non ho a cui ricorra/e non a uoi. Altrcuolte è'àiutaraa quello, 
(k ti trouarai foio, legna rri fu b ito nel core col' fegno della Croce, per 
potere più leggiermente (tacciare da. te la tx>gitttionc intcriore, conv 
quello mouimento,& legno cfleriorcv 

La terza cola-, che ferue a quello effetto è\ che l'huomo elfaraini 
ogni giorno la propria confcienza,pri ma che vada a dormire :3c che 
veda inrcheha peccato quel giorno intornoré opere, parole, penfie- 
n\ oinqual fi uoglìa altro modo - Et particolarmente uecU, in che 
forte di parolfcfièdiftratroife ha detto alcune bugir, le ha manda- 
8D al Demonio le creature d'Iddio -, fe hamaledetto , o detto alcune 
altre parole i nei uriofe ,oaltiere^o dishoneHc,o cole Cimili^ Et in* 
fluanroalpeniicioiicda con die prellezza ha fitto relilteza alle ma- 
le cogitationi.offc/rètratttnuminf elle norrdifcamandblecofi pre~ 
ftbeomeuna fauillà infernale . Veda' ancor cOmé ha (©disfatto alle 
obligationi del Tuo ftaro-, della Tua cafa, & famiglia» & coli; di» tutto 
iJ'relfo.. fitnon fi perda dn animo', s'alltfvoltc , &r moltcv& mille 
aorte il di cadellé ritornando a leuai fi ,. di habbia ferma fperanzanel- 
-fcifOpabondamifTìma bontà d'Iddio : né meno fi-turbi uedendo, ; che 
non può fuperare affatto alcune pailioniy perche molte uolte dòppo 
ile uni anni li utnee quelle, die pur molto tempo non li c potuto :&l 
quello fa Dio , accioche l'huomo ueda più chiara men te di cui fi a qu o- 
ftaanttona'.. £ c oicradi quello la mat uuavquando ir leua , deue ar~ 

«mi fi.» 
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marfi,& fortificarli con nuoua orationc,& dcrerminatione contri 
quel peccatolo peccati alliquali fi (ente più inclinato, & iuipógama£ 
gior cura,doue fentc maggior pericolo. 

- La quarta cocche quello aiuta, farà eui tare, -quanto ila poifibuV, 
rpcccati veniali» però che quelli di fpongono l'huom^arare i morta- 
li . Peri lche , fi come quelli che temono molto la morte, fi afferica- 
aoiquanto è pofiibile.per confcruare la là n ita, Si fuggire Ja infermi- 
tà,che di fponc alla morte j cofiparimentcquelli,c4ieaefidcrano (chi 
farei peccati morta li (che iòno morte dell'anima) debbono guardar- 
li quanto fia podi bile anco da i puri ueoiali, quali fono una infermi- 
tà che aprciaftrada a'mortaii. E anco mani%(k> (come dice iJSir 
enotc) enccc4ui,ilqualcè fóllecito, cV fcdekncl poco (ari anco fede- 
le nel molto ; &cjaiufa dijigenzain non commetterci peccati mino» 
n,(àrà con ragione più ficuro di non farei maggiori . E t per peccati 
veniali intendiamo qui, le parole otiofe,il tifodifordinato, mangia- 
re, bere, e dormire più di quel che bilògna , Se altre cole fimili j lequa- 
IMètionct fàuno gran nule, almeno ci. (óno impedimento di molto 
ècnc,poi che impcdifc^o"la4euotiooc t & il feruor della carità, che 
fa l'huomo follecito,& diligente nel tèruigiodi Dio. 

La quinta coià è trattare con ^(prezzala carne, cefi nel dormire, 
mangiate, bere , & ueltiie,come nell'altre cofe, elTèndo la carne co- 
me una fonte, & uno| i nccntiuoi delle pa/Iioni,& appetiti dj lordi - 
nati ,onde. quaneoella (ara più debole, & fiacca , tanto più- deboli, 
& nocche faranno le pa Aloni , che da ella procederanno. Tra che 
ben fi sàquefta carneedère il maggior ini mi co,òV contradittore , che 
nabbia la uirtù ; imperoebe con la forza de gli appetiti luci, & col 
defidcrio d'e liete ben trattata, & accarezzata n'impedilce i buoni 
<flercitij v cofidioratione,lettione,filcntio, raccogli emento di fpi- 
rito, digiuni, & uigilic, come tutte l'altre opere lame. Là onde fc 
.noi ci auezziamp di rcnderljci a lei , Se obedire aTuoi appetitaci 
^eftcràchmlalaportadientiarenclparadiro. EtperiJ contrario fe 
snoi c*auezzercmo a farle rcfiltenza , Se contradirle , Se combat- 
tere contra tutte le lue uitiofe inclinationi ( acquetata già la uitto- 
>ria, &coa l'ufo del combattete fatto gii lnabito in quello) non tro- 
tìatemo refi Itcotia alcuna jxr confeguire cflà uirtù i imperochc que- 
lla da fe non è afpra , ce difficile , fe non per la corruttione del- 
ia no/farà carne . Dunque il làle^ Se rimedio,chc habbiamo centra ef- 
fa, acciò non dia mal odorc,& generi vermi de gli appetiti difordi- 
nati.il f imcdio,dico,c la uirtù dell altincntia , che la guarifoe , Se di- 
ieaa,*t U fa fcruir'allo fpirito. Però che( come dice un Dotto- 
. re 
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te)?aftinejnfia caftiga la carne , inalza Io iph*ito,doma le paffioni, fo* 
disfà per li peccati (Se querehe è* di più marauiglia)taglia la radice dì 
tatti i malix, cioè la concupifeentia* poiché l'huorao , che fi contenta 
col poco , non ha occafione di desiderar molto. Di modo, che per que 
ila caufàilucro amatore di Dio,non deae ccflàrc,nè dar n'pofo a gli 
occhi iuoa.finchc peruenga a quello grado di uirtù,doè\che uenga a 
trattare il fuo corpo comeun grande ini mi co,& tiranno-, poicheue- 
«amente alrxo non è:ouerocomeun fchiauoladro,& di malamauie- 
ra,alquale,come dicono, s'ha da dareil nane co'l baffone: o almeno 
^cornea figlinolo accoflumato da vn padre vircuofo,cV di forerò, fenza 
<arezze,anzi con ogni rigore,& afprezza^nontglì moflràdo mai vifo 
allcgrojco'l sfbrzarein queflola fu a naturale afretrioneuerfòffli,per 
benstàc utile dell'ifteflo figliuolo .Del qualmodoil fèruodi Dio ha 
«da cattare il fuo corpo: neper -riacnepcruenga a quello .grado, non 
al frinii hauer fatto molto profitto nella via della virtù. 

Xa (èfta co falche molto gtoua per quello, .è tenere gran conto 
della lingua :. però che quella e la parte del nolko cor po^on la qua- 
Jqptliuolte offendiamo Dio -, ctfendo che la linguai un membro 
molto precipitolò„chc ageuoJi/fimatnente rrabocca in mille forti 
«Irjparote brutte , iraconde , ambitiofè , & nane in bugie ,-beftem* 
mie» giuramenti , morraotatiehi , lufiflghe,adularioni, & altre cofè 
limili: Se però diflè il Sauio,che nel molto parlare non poteua man- 
car .peccato i Se che la morte, Se la uita flauano nelle mani della lin- 
gua: Per ilche e molto buon con figlio, che ogni uolta che haue- 
sai da parlare in materia *Se con perfone doue tu pofli cadete in 
.alcuno pericolo ,ò di raormoracione,ò di iatt&mia,ò di bugìa, ò 
?ditvuanagloria&c. che primieramente ra alzi gli occhi a Dio,éV ti 
^accomandi a lui, Se dica, inficine col Profera^ Torte domine cufto- 
Mamorimeo, & otliumcircunflantijs labysmeiu infìcme con que* 
ito, mentre che parlarai habbi grande atten rione alle paro! eccome fa 
cfÀ^x quando palla un nume iopra di alcune pietre pericolofe (che 
iranno attrauetface in elio) acci oche tu non incorra in alcuni di que- 
ftj pericoli*. ..,-'>■ 

, ; .ta fetòrua cofà,che molto gìoua a quello propofìto è il leggere i . 
buoni libri : & per il contrario molro nuoce la lcttione de i libri va- 
ai: perche la parola di Dio è noftmlwe^ioftraraedicina,noftro nu- 
^rimcnto,& noflra guida. Quella è quella, che riempie la noftrauo- 
^ntà dc'buoni defìderii, quella rigiouaà raccogliere il cuore,allho- 
«a ch e più diflratjtoi&a deicareianoi la dcuorionc allhorache è più 
^darmcnttta»&iòpira. Et oltre di ciò con qu«fta fi frecciarono, 

Txatt.dellaConfcir. D che 
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che èorgine di curri i vieij. Finalmente fi come per laconfecuationé 
della vita naturale ,è nectfljnotf nutrimenti corporee, nonaltra- 
mente è ne tflàriala paroladTddi.) per fa uitaipirituafe,fi come di- 
ce S.Gieronimo,che il cibodeiranimaè meditare giorno Se notte le 
lcggc del Sigm rctqueftoèttn ellercittnconche s'inoltra I3nrelleta> 
per la cognitione della verità» tic parimente fi pafee lauoionracoo 
I'amore,& guAVdieflav Et efléndb che quefte due parti fono le mo- 
te principali deirhocologiodellauiraordinnravchi nformarà, Se afte* 
Itera bene quelle due, tutto il relh>,chc da ella di pende,andarà ordii 
natiJlimojji più per la Tanta lctnonc vede 1 nuomo i di ferri, cura giti 
fuoi ftropoli,rroua ri medio per le lue rcrationi>riceue molti un ii aui 
fi.conofcc moiri rnifferi|rin£^rzari cagli eflèmpiidellsuirrutvedeni 
do i frutti che da elfo fi colgono* Et per quefìacagjone tanto fteHàl^ 
ta Salomone ne' Tuoi Proucrbir*dÌccndo r Otftrua+figliuolmìos i co- 
mandamento deltuo?adtt i & uonlàftiarcU lègge di tua ma depor- 
tala femprc fcolpita.net CMoretCjr legata al cotibèguifidigfoiapiuan* 
do caminarai,eU*teco* fempre camini : & quando dormrai^eUaf fìa la? 
tua protettone i & quando ti detterai patta con efià ; però che il com- 
mandamento di € 7ìioècandelay& Ut Jka lègge, è luce^il cafligo del~ 
la [ua dottrina b" tira da* peri a uita.. 

Ma qui è dà notaresche acciò quella lertionc fìa fruttuofa, bi fógna: 
ch'ella non fìa fatta correndo, né (ceca, nè in fretta, ne per fola curio- 
/ita; ma r^ril'contrariocoahumiItà,&:defìdtriodi ai u tarli con cfli 
fi faccia*. 

L'òttauo che parimente a quello gioua^c metterli fempre in prc- 
(éntia del Signorc,cioc portarlo fempre col pen fiero prefenredàoàtr 
gli occhi,come reftimonio delle noflrc operation^comegiud' ce dell 
la noltra.vitai5c foftetatione della noflra fiacchezza, chiedédoli fertu 
pre come a uero noftro Signore, il fòccorfo della granarci quello con» 
diuote,& breui orarionr, acciò non ci tiriamo in co fa alcuna dal no* 
ftro principale bf fogno : comedi fetleflò dimoftr arche cofi faceflè il 
Profèta Dauid quadò dinego tengo tepre gjli occhi mieififfi nel Signo > 
remerò che effp mi libererà dà tutte le tentationi , & lacci deli inimico.- 

lì nono rimedio èiùggire Lodo cag^onedi tutti i uirijnlche e tan- 
to uero, che tra quattro caufe,che mette il Profeta Ezechiele, per iè^ 
quali Sodoma giunfe alle/tremo di tutti i mali% diceche quella fui 
vna di cfTc:Si anco perche que/ta èdottrina df quelli Siti Padri del- 
iberemo > che il monaco occupato non haueua altro,fe non una fofcu 
tentatione j ma chc l'oriolo ne haueua molresperche da ogni banda 
truoua il demonio di entrar ih cflò per la porta dell'orio : di modo» 
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CO NT R- A IL PECCATO* %9 

«he k bene coofideriamoJ'otiolia due oofc.pcr leqUaìi dcoc e/for da 
«itti i ibuoni fommameriTcodiato.L , una,che(eomc di fopra è detto) 
aprela pòrca à ratei t mali : c 4al tra,chc la ferra qua/I a tu tri i ben i « 
Però che non ui eflendo nel mondo bene alcuno che non fi acqui fti 
con fatica,© Ha uirtù,© fcientia,ò honore,ò robba: per l'i (Iella cau fa, 
-cioè per eflerc vrì*huomoinimico di faticargli manca l'in linimento 
vniuet(àle,colquale s acquietano tutti li beni. Chi duque non hauti 
io odio un ukio,che porta lècodui mali n grandj,come fono quelli? 
1 Qual maggior male potrebbe nauere una Città.che hauere due por- 
te, una perlaquale ui eh trafóro tutti i beni>& l'altra donde entra f- 
fero tutti i malijmachc iaprimafteflè (empre ferratale la feconda 
femprc aperta 7 

. Dopò quelli Rimedij generali ,chc in «ero fono molto efficacie 
«e fono tre aItri,<non di manco im portanza,chcè Tu (òde i Sacramea 
ti , rOratione, 6c la Limo/ina : perche il pt incitai rimodio.che fi ha 
■contra il peccato c Ja^ria,comcbcndicc 1VV portolo,^ oiicrta gra- 
na s'ottiene per mezo di quclletre opere ,-eflicaciflìme per ottener- 
la: benché nan ocra fc differenti nel modo eh ottenerla .percnc i Sa- 
cramenti la danno/TOrationc lachicde,& JaLimofina lamerita:nó 
«che quella fola propriamente la nienti (pcrdoehc anco .molte altre 
buone operàia merirano)ma perche a lei particolarmentes'attribui 
/eccome opera,conlaqualcfi ha mifericordià al proflimo, &pcr ci* 
Atra per corri fpondenza a fare che noi trouiamo mi fcrtcordiafiél co- 
fpcito d'iddio. Di modoiale che la Lr melina tion Solamente gioua 
à lòdisferc per li peccati com melili ma oltre di quello gioua per non 
ne commetter de' nuounper Jaqual cola dille J Hooicliallico : LaLi- 
jno£nae comenna boria di dcnari,chc Thuomo fi porrà lecoilaqua- 
Jc con fera a rà la grana -di Dio uerlò iui,comcla pupilla degli occhi 
iuoitSc combatterà conerà i fuoi nemici più che lo laido, & la lancia 
«deirhuomouaicnre. 

.Ma tornando** 5acramenri,chi nò uede che qucfti fono certe me 
>diriifcccleni,«IbtuitcdaDi^ 

£acciczza^ncentiui del «ottroaroore, Jucgliatori del la nolha dcuo 
tionc,foGcc*lòdelUnc4tra^ della ^gtatia del cielo? 

Diciafcaduna di quelle tre cofeci farebbe molto che «dire j ma per- 
che di aHelìe cofepiu d irte fa mere trattiamo in altri luoghi, per adef 
fo non irò altrojfc non che colà tìm 

Je farà però qui da meaucrtitoa quello propoli to,chc una ddleprin 
cipali pendoni, che egli dcbbcccrcare dal nollro Si^ncrenclla Ora ^ e n^ t , 
*ionc*,chc &a diurna Macflà più tortogli toglia la iu ta con la fua 

D a roano, 
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mano,& facria di lui tutto quello*, che uorrà, che lafciarlo cadére fa 
alcuna cofa di peccato mortale . Et per maggiore confcrmarione di 
quclto,chicdagli in rune le fueonationr tre fotte di amore,& tre fon 
te d'odi o^cioè amor di Dio^amor delie fatiche per amor fuo, Se amor 
«Ielle uirtìr,& Umilmente gh dimandi odio córra il peccato,odio col- 
tra la propria uolontà,0c odio conerà la propria catne: in quinto che 
quelle due cofe fono cau fa del peccato, allhorachc quelìe difordina- 
tamente lì amano. Et per mortificare quello catti uo amore, dctic 
rhuomoinltantemcnce domandare quello odio lànto, & procurare 
che le fue opcrationi,& mal trattamento drie flcflò ria conforme ab- 
la petitione:perchc quefto è kchiauc di rutto quello fàntonegoaoi , 
Hor ecco qui , Chriftiano lettore, che tu hai dodeci (orridi rimedi} . 
generali contra qual li uoglia peccato mortale, ih checon/ife unai 
gran parte della fiiofofia C bri fnana : laquale a quefto fine èparrico. 
larmcntcordinata. Sono poi altri rimcclii particolari- contra- i> uten 
patticolari,de i quali non bifogna al prefentc trattare, per non elice 
troppo lungo,& tediofo. r 

Ma per conciulione di tutto il lópradetto , tu deui tempre haiierc 
in memoria quattro cofe,e di effe tenerne cura parti colare, cioè di ca- 
stigar il corpo,di mortificategli appetiti,^ d'haucr Tempre lo fpiri^ 
to raccolto, & collocato in Dìo noftro Signore: perche conquefre 
quattro colè /Informano le quattro patti principali deH'huomo,cioc 
la carneja lingua, ilxuore,& l'intelletto :iequali ri forma re, & poitc 
in ordine,reÌta l'huomo tutto riformato:& coli in noiceflano l'orlclc 
d'Iddio, feopo & fine,che noi pretendiamo in quefto Trattato. . 

Ma perche fra tutti i ri medii, che qui habbiamo pofri córra il pec* 
caro, è la Oratione, per mezo della quale di mandiamo* Dio grafia, 
& fortezza contra quello : per quefto ci ina parlò e Acre bene mettere- 
al fine di quefto piccolo Trattato alcune Granoni diuote,lcquali po> 
trà il buon Ch ri fti ano ogni giorno recita re, non in ricrealo correndo - 
(come fanno alcuniche a pena fen tono efUrteffi qticichc dicono ) » 
ma hauendo rifpetto alla Macftà di colui condii cfliparlano, Se aik. 
im pot tantia del negotio che trattano , faranncnqreftoi molto ftóanev 
6c con tutraJ'attenrionejdiuotionejhumilrà^e riuerentiavchcgli rm. 
potàbile. Perche molto pi ugioua,& e di coniòlarioneaun'animaj,. 
una fola Oratione rea tata di quefra raanicra,chc un molto numero • 
di ciTe trafeorfe in fretta,^ correndo.. „ - :x .u j: , .... 

il fine de* l{imediff>i* principali contra il Vcccat*. 

. " f • « « 
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ALCVNE DEVOTISSIM. 

ORATIONI. 

Oratone da forf è & à tmi i Striti, per diman- 
dare tutte le coje necejiarie ; cofi per noi , co- 
- me ferali no/lri proffimi . 

- 

A nt e b?nÌ£nin^m*,Padrepfcto(ó,cV mifrricot* 
dio fo babbi mi fcricordia di me. Io, pcrturaW miri 
K peccati , Se cjudlì di turco *i mondo ti offcnfco la 
vira , lapaflìone. Se lamortedel tuo vnigen irò fi- 
gliuolo. Ti offerì (co quanto tn quello mondo ha 
farro , & pa ri ro per cau fa noftra . Ti orTeri (co , i 
tmrriri della dolciffima fua Madre, & di lutti i 
Sanr,;,a-ciò pct tutti quelli mi perdoni,^ babbi mi&ricordadi me, 
mi dia la ima eterna. 

PìctofoGiefa Redentóre, 5e Signor mio, habbi milèricordia di 
me. Ti rendo gratie per la infinita -moltitudine delle rue mifericor- 
xìie,& pergli innumerabili beneficicene a me indegno bai fatro, & 
ogni giomofai . Pregori picrofo Signore , che mi vogli far pat recipe 
«ic'tuoitneriri , perche eflendo incorporato teco per amore, & imi- 
tationedella raafanri/nrnauirarfrcndofartounamedefìmacorare 
co, io meri ri goderti come fail tràlce della uite : poiché Tei vera] urte» 
$c uita de* tuoi fedeli. 

Spirito Tanto con (alatore , aiutamilddio, & Signor mìo,a tetac- 
com mando f'anima mia, il corpo mio, & tutte le cofe mie, nelle 
tue marni aldo il progrc fTo , Se ti ne di tutta la urta mia . Concedi!» 
mi,che io per federi nel tuo tanto (eruitiò facendo nera peni renna db 
*i miei peccarijpri ma ch'io mi parta da quefto mortai corpo. loriecé, 
io infermo menrre in quefto mondo viuo,ageuolmente fon prefò al 
laccio de'miei affetttrerro faci! mente, «Se facilmente fono ingannato: 
però mi metro nelle tue mani,& mi pongo4ottb il tuo ripara diren> 
di,Signore,qne(to pouero femo tuo da tutti i mali,iitfcgnami,c*it. 
lumina il miointel1ecto,gouerna l'anima mia, indrizza il corpo mio» 
fortifi ca ri mio fpirito contta la di fordiriara debolezza dclenor mio. 
Donami Fede uiua, Speranza ferma,& Cariti uticera,* )>ertcttai 
Concedimi , che con toauità ti ami, Se che in ogni luogo, Se tempo 
adempiala tua fanta uolòntà. 

Tiau.deUaCoofcfl: D g Ti 
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Thdoro ?ti pu|^rflb^cgIotifì<» Atirifima Triniti, Iddio 
' ftìpotente, Padre, Figliuolo. & Spiri co fan co» Innanzi ia tua diut- 
na Mac (là jn tur tarai mini) Ho, &: aliatila Santi Ifima uolontàirrc- 
uocabii mente noi dono. Signor mio * cogli da me, & da miti i fide- 
li ciò che ti diipiacc*& dacci tutto quel lo, che dilettaàgli occhi 
tuoi beati Ili mi t de fa che noi fumo tali * quali tu uuoi, che noi Ha» 
ino» Ti raccomando li mici genitori, oc fratelli, parenti, benefatto- 
ri , amici, dome (liei, Se tutti quella, per 11 quali debbo pregare. Ti 
raccomando tutta ia Chicia tua > fa che tutti i Signori ti tentano, & 
ti co no frano ; tutti ti amino* & che tea loco & amino » Riduci aliai 
buona uia gli erranti, eftingui l'here/fe , e conuer/i alla fède tuta 
quelli , che ancora non. hanno cognitione del tuo fante nome . Do- 
naci pace ,e conferitaci in quella il come tuuuoi,& a noi è neceifa- 
ria Ricreavi conJbla^g^alHirii,itentau,& queicheuiuono indili 
grari£>6c afHJttioni fpiruuali,<5c corporale Finalmcte (otto quella fé 
dele tua protei rione raccomando tutte le mccccaxure^accioaiuiuii 
concedi grattale alti morti l'eterno ripofo^ 

Ti fallitoci (pendente giglio della belia,& ibaue primaucra Vergi- 
ne Quotati filma Maria. Ti (aiuto odonfcrautiola di celelle foauità.Tt 
(aiuto freichi filma cola delle cele Ili delincai cui uoliè nafccre,& efr 
fer allattato ilRedc'cieliCiiR. istoG i e s v>fplcndore della glo- 
ria del Pa di c,ec figura dellalua IbftàzaJmpetranuySignora mia, dal 
là mano dell'unigenito tuo figli uolb- tutto quello,che ru falche bi la 
gna all'ammanila » aiuta pietolà madccjadebolezza mia in tutte le 
mie tenta doni* & bi fogni , &. (occorrimi nciL'hora della morrei accio 
che col tuo fàuore,& (occccfo io meriti delière /Icuxo^òc cófidato itt 
quel si grande>& eftremo trauaglio^ 

O beati fpiri ti Angelici, che ooafoauc melodia adunauoce- glo- 
rificate il noftro comùi*Signotc,& godete sepre de* fuoi diletti hab. 
bute rniicricordiadi me, & particolarmente tu Angelo lànto pgtfo- 
ailagu^cua.deiranima,ck dei corpo mio; & acuì fpecialmcnte fena, 
zaccom man dato ^hab bi di me x fedele , flc dilircntc cura. Voi Santi,, 
& Sante dxDio, dopò lanauigatione dei torbido) ck rempeiìofo ma- 
re di qncito.mondo,qiialiufaugjàckqu^ por. 
f> della città celelle j ui pregesche fiate mieiauocati>6£ intercettori t 
pregando iiSignorcpcr.mcvacciò che per gli meriti uoAtì, &ora- 
(ionico Ha fauoriao dalai x nooJblo adcuo,ma parimente ncll'citrcr 
mo della uita mia. 



ÙYAtlQAt 
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©ratwwe d/ 54» Thm*f*À'~4quino per dimndare tutte le V'm*. 

N ni porenr^èVinilèricodiofo Sigrjore,dammigraria, cbertme 
V fiueHecofc.chc alla tuadiuinaualontà Diacci oncx'io ardere rn5- 
te defider^prudenteinentele cerchivueramentc icconofca, & jpcrfct 
lamentele operi a gloria, & lode del tuo fan tkfimo nome. Difpooi , 
òSignore,lo (lato del la uita mi a: dammi lume,acciocheintéda quan 
touooi cfaTtò facàa,& damm i fQrzc per metterlo in opcra,tiei modo 
|mu conuenieotcalla falute dell'anima raia-Siami ttt Signore il carni 
00 per uemreatefic«ro,drftto^ perfetto; & fachenelieprofperitì 
ti rmgrati j , Se ncllad uerfì cà non uenga tneno^ non mi alzando nel- 
l'umane mi dilàn mando nell'alrro. Di niuna co fa lènta piacere , ò 
trifteiza;fuoadi'quel!o,chc*te mi atucina,& da te mi apparta. A 
Ottino defiderifnac^reyOTemadi {piacere adalctmo,(èoonate fola. 
ConcedimUchctontrlla Itiirniecofc contrarie pcr-amorru a: & (eco* 
fc tue {ottimamente mi ftano care ,-&pretio(e,cìc (opra tutte quelle , 
tù,Diotnio.Miuengano in falli dio torri i piaceri lènza te>& non de- 
iideri colà niuna fuor di te. Siami diletteuole ogni fatica , che per te 
to prenda}^: faricolbtgiùripòfocheflènza te io pigli. Dammigra» 
tia^'iolpetfoleuiil mio cuore a te * ór fc alcuna uokain qacfto io 
mancherò ncompcnfi Tcrror mio co*! dolermene, & co'l proporre 
<3i emendarmene. Fammi,o Signor Diomio,humile lènza fapocri- 
Cà i allegro fcnzadifòlurione*mal contento tènzamrbatiorie; gra- 
ne lenza rigidezza; verace lènza doppiezza; caftofenza corru mo- 
ne i timorolo lènza difpmtione,&aiumolb lènza profonrionev 
Donami gratia di correggere il proifimo lènza turione, Se <li edi- 
ficarlo con parole , Se opere lènza fuperbia ,& di obodire a i mag- 
giori lènza con tradì ti one,& di lòpportarc uolontari amente itraua- 
gli lènza raormoratione. Donami,Signormiodola/fimo,un cuore 
tu egli ato, acciò niun penfìero lo ritiri da ter un cuor generolò ac- 
ciò niun baffo , Se mondano affetto io ritiri a fe:un cuorualorofo, 
meciò niun traua*liolo fianchi ? un cuor libero , acciò nifluna forza 
il polla violentate: un cuor diritto» quale niuna mala intenti one il 
', pena dal uero torcere : Dam mi dola/li mo , Se foaui /fimo Signor 
' ania,intelletto per conofeerti > affetto per cercarti , làpientta pertro- 
<narti,uitalaqual fempre ti piaccia, Iperanza acciò chein te operi, 
Se perfcuerantia accio con fi dati Almamente ti abbracd . Dammi 
ultimamente , Signor mio, che io meriti effèrtnehiodato nella ero- 
- ce tua per penitenza , & che io ufi de'tuoi benefici; in quello mon« 
4I0 per graria,&g«i* «ielle tueaUegrczzcin cielo per gloria. Amen, 

D 4 Oratio- 
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«agrati», & W e r™'"? 0 dc ?°' r ' e »>Pi'c l'Imma ra/a <kfc 
amo%. Vtaffi£5"£™ { el '^«abdedolceazadclt»» 

luc.ae i Cuori. vJS 'Ti™* V,eni .°daiord C ilaluc.;& 

& refngeriodol* Tdio £fe m v ° Wol *° re . **• fpofo delle amn* 
- <licina delUnfirmiK" " 5 ^"^f de ' P««V* ■* 
v- «V caduti. Vieni 2 J ' ^^«e»^' deboli & rimedi» 

«a ViemJddio mh,8c autar^hi w W dt.9ue1.cbe muoio 

ruoi dp„i 1& m.^X ^efem »7dTolT r**^ 
luminami col dono d^ISnrX. nodel ' 4l *P»«««>d- 

glio.con/ermamT^dónofe 
'«^a/etifamicoSS 

nodello fante ti^orr P tra P ft ''<uor> niQco l d<> 
■^ÌÌfeeTon^^ 

cheoueftemnS" SÌ *?f '«o^codelmoam^acuo- 

pure.poi che,ruSienore .P']^ d ^ mo ^^dcli- 3tt i me . 
é la tua pietra JZ ZÙdìt T 1 2 ' " 0n F* 0 f 6 
«»'.>o/^ue 0l feaLT& D ^Ì U(aredi me '^oche 

ca,anuulla,dk disfain mVn.I 1 ?' Wr ' ,gcttatuJ «««.moroiir 
facci confo me a £ Ui uo £"° 2" r ""^ acc,ocbf '« ™ : 

«ofact.Hcio.che .urSS 11^?^™''* 

mi concede che a co/, ^fodd ruo (aiuoaroore.O chi, 

formio ffS^^^J^^f 

miferahiie creatura rua -lUiiinia ^^^P 011 " 3 »*- 

^ccni,ricoqa W cirn,, Signor^ quei] abitìb di eterno o<^dal ^ 
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fciK*tWpród6tto ,-*iiri ri pU&impfter« i*l m<*fo; ebc tn m* 
hfliCQnofauto^cb'irttiami cerne tu i^r hai aroatojo\: ch'ioti ueg« 
: mai in compagnia di tutti gli eleni dei ciclo ,xome tu mi 
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t. '. <tH {*• novità ft%li*olo+ o7 ; l ^ r 

.; v Tf5. : ; vi ' ' •* h ~kb~'*ft- ff&u #1 >*b'«p. .t*'.Jfc, hi* 

CLcnv : tim.na,^r«p«rn^'c««or4clOclo > & dclk terra ,.io 
quantunque foitptuuihffdr, cimi i peccatori ,nondi meno ip.-. 
fiemecon la Chiefa ti olfero qucil)precio(Uikno Sacri fìcio( qhc£ 
fvnigenico' tuo. figliuolo^ per «ieri i peccaci ;»be jialip fatto, te per 
tutti i bencncij , che da te ho riceuuto. Rifguarda ,.clemeitf i/fi* 
un ^ evoluì , eie ptrifce>dfc noaniantibcoigetàmh^. PRr.chi pati- 
fce. Nonèfor^coftuiiquelà^olfc^che ofòri(U afo,gio«e per 
fi mediti dei (eroiicqrc ingrato V 'Nini c forfè coftu» l'attor della ui- 
ra,ilqualc e(fcndocondotto , come pecorella» al macello , non recu- 
sò pidf sìàcérba morte * Deh volgi, iddio niio,& Sigfto* mio, gli 
occhi deUatuaMaefta uerfo<nrcilà operadi i ebarka * ^pieù jne£. 
fcbilé. • Riguardai! r'todolc*fi^it^ 

gndCdié rparlcii.ikrf^uc delle lucitimara?nti.imkni', & piacciati 
perd Mia* lèiccleraggini ,ehe hanno awwtielFò Iciniic. Confiderà: 
fuoniid>petto,&.rcritocolx:rudel ferro della lancia ,.ót rinoya- 
mi atfacroronrc.che da quello, credo ferrnameute che forge. Rif» 
guardai facrariflt»ai piedi , che conuciuto ciò che a-m. mai, nano 
(tari nella uia de' pecpacori &no wnaiiiajérarrtQ xoiv. duri chiodi,, 
perche io uorrcH dieci degnarti indriwarei ittici nella* uia de' tuoi 
Jcomandamcnri. Ti pjegw;Ke dc'^amijper quedo Santo de' Santi, 
perqueftol<xxicntormtOydkx>vchei<3haunitct con lui in fpirito». 
poi che egli tion^fi (degnò «niruiTicco per mezo dellà.carnc. Fof- 
•fenón condderi, pieeofo padre, il capo fcaduio dell amanti (fi ivv> 
figliuolo.il fu j bianco colio iochinaco^ & caduco conia* prelentia 
delk morte. Ri(guardaelemeptiii}'iio Crcaeorecome (là il. cpcflo 
dcititó njliuolo tanto diletto,& rtìbvfairrnilèriojirdia dd tuo favo 
da lui redento. Rifguarda come è pallido ii nudo petto \ uer migliò* . 
fcfanguiiijfoilfuo collato-, diltefe fc diseccate le lue uifccre;.co- 
me lafligji occhio» : òUaregal fi^paluda/^ 
braccia > come (tanno pendenti gli fuoi ginocchi di alabaftro v oc 
taira nna lmentc come .figaro ^rewa^^i^afeti pw^xon ùuu 



D E V Or I S S T M E 
braddramatiflìmofigliuoIoA ricordati Signore, délleqiiferie del 
tuo vile feruitore.R i fguardaal tormento del Redentore,& perdona 
la colpa di colui chcè* Redento. 

Quello e noftro fedele Auocato dinanzi a te Padrcosmi potente. 
Quello è quel fommo Pontefice, che non ha bi fógno diefler fantifi- 
catocol fangue al t ru i-,poi che rifplende baanaro del Tuo Quello è 

3uel tanto Sacrificio grato , & perfetto,* flerro, & accetta toin odore 
i (bautta. Quello è l'agnello lenza macchia alcuna, che (émpre tac- 
que in ©refenda di coloro.cbegli toglicuano la Una; i ' Iq ualc flagella- 
to con battiture, imbrattato con (pud , & ingiuria to con gli obbro- 
bri) non aprì mai la bocca Tua. Qu e Ito è q uel Jo,che non hauendo fat 
te peccati, ha patito per gli noftri peccati, & faoò le noùrefen te con 
le fue. i *éf m • il 

Hor dimmi, che cofa hai latto tu , ò Signor doloiiEmo,per cflère 
cofi giudicato? chehaicommeflb innoccntiffimo agnello per clTere 
cofi mal trattato ì Quali fono Hate Je tuecolpeìquale è la caufa della 
condennationtua? Veramente Signore io fono la piaga del tuo do- 
lorato fono 1'occa (ione della tua morte, io fon la cauli della tua con- 
dennatìonc. O mirabile intcrccffionc,& di (pcn/ationc di Dio. Pec- 
ca l'h uomo tri (lo, Se ècafbgatoil buono: offende il reo, de è ferito 
l'innocente. Quel? che meritai! Ter uo,pa^a il Padrone . O fìgliuoi 
d'Iddio, fin doue difeefe Thumiltà tua l fin doue ù ditteCc la cha ri ti 
tua ? fin doue andò l'amor tuo} fin doue giunte la tua rompa filone ì 
Io feci il m ale, Se tu Tei caliigatouo peccai ,c tu ti fonometri a'torm cu 
ti)io mi fono infuperbito.Sc tu humiliato -, io fono (fato diiobedien- 
te,& tu obediencc ri no alla morte, paghi la colpa della difobedientia 
mia. Eccoti Redi gloria.eccoti la tua pietà, la tua giù (lina, & la mia 
malitia. Mira dunque Padreterno come tu dei haucr milcricordia 
di me-, poi che deuoramente n hoorrerto la più prctioia cola, che cric 
tir ti poteua.Ti ho prc Tentato il tuo amanti ili mo figli uolo,& ho pre 
fo per me quello fèdel auocato. Riceui con occhi fcreni il buon parto 
Te,& riguarda la pecorella fmarrita^chegli ti porta /opra le fue fpal 
le. Ti pre^o pietofo padre,chc per quelle Orationi io meriti haucrlo 
per auocato, poiché per grada, fenza mio meri ro,mc lo hai dato per 
: Redentore; >'\ . 1 <ib.qi- - 
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O Vergine Beata, 01 gIorioia,come porri comparire la mia Ora- 
tionc nel tuo con /pei tojpoichc la gra da ,che meritai per 1 a paf* 




fionc del mio Redentore, ho perduto per la maluagità della mia col» 
pa 2 Ma quantunque io Zìa si gran peccatore, pur tuttauia vedendo» 
che la mia dimanda e i»i ulta, ripiglio ardire di pregarti, che tu afcolti 
la mia Oracione. O Signora,òc Regina mia ti iupplico,che tu preghi 
il tuo (aerato figliuolo > che per la ma infinita hontà,& mi (cncordia, 
mi uoglià perdonare j& fé ciò non meritali! per mia indegni tà,me la 
conceda (blamente acciò non perilca per mia colpa quello, che egli 
creò a (uà imagine,& lòmighàza. Tu lei luce delie te ncbre,(pc echio 
de'Santi>& rimedio de' peccatori. Tutte le gcnerationi ti bcnedico- 
no,tum i medi ti inuocano,tutti i buoni u contemplano,»^ in te tut 
telecrcaturefi rallegrano: gli angeli nel cielo con la tua picfcnza, 
l'anime del Purgatorio con la tua intcrce/fione, gli huomi min terra 
con la tua (pcranza. Tutti t'inuocano,& a tutti nfpondi, & per rutti 
preghi. Che farò dunque io ranto indegno peccatore, per impetrar 
la tua gratia? però che il mio peccato mi turbaci miei demeriti mi af- 
fliggono,^: la mia malicia mi fa diuentar muto ì Ti prego Vergine 
prctioiiilìma per quel tantograue,& mortai doiore,chefenti fh,ue- 
dendocaminareil tuodiletto figliuolo con la Croce in (palla uerlb 
il luogo della mortecene uogUa mortificare [tutte le mie pa filoni , & 
tcntationi j acciò non fi perda per mia maììtia quel , ch'egli ricuperò 
col proprio (angue . Quelle pietofe lacrime che tu fpargefti feguen- 
dolo fin alla Croce/acne (ìanolèmpre nel mio péfiero,acciocbccon 
templando in quelle ne vengan fuori unte da gli occhi mici,che ba- 
llino per lauare la macchia a mici peccati. Però che, qu al peccatore 
hauràmai ardir di comparire fènzate in prefènza di quello eterno 
Giudice,ilqual benché ha manfueto in (opportarc, e però gl'urto in 
caligare ? Chi fari dunquecofi giudo, che non habbia neceflìrà dei 
tuo (occ'oriò in cotanto giuditio ì Vergine beata>chc farad» me, fc 
per la tua interccflìonciononacquiltoque^che ho perduto per gli 
miei peccati ì Grancofà ti chiedo a comparatione deli 'error mio; ma 
molto piccola à paragone delfa tua virtu-c niente tutto quef,chc io ti 
pollò chiedere paragonato con quejlo, che tu mi puoi dare . R egina 
<ic gli Angeli emenda la mia uita, & ordina tutte le mie opere i n ma 
do tale,che io menti(benchc indegnojefler da re eflàudico con pietà. 
Mortra Signora la tua raifèricordia per mio rimedioiaccioche in que 
ilo modo ti lodino i buoni,& in te (perino i peccatori. 1 gran dolori, 
che patirti nella paflìon del tuo dilcttiflimo figliuolo, & Rcdcmor 
mio Gusy Cu risto, fiano lèraprc innanzi a gliocchi mici. 
Se le tue pene (Tano cibo dei 1 miocuore.Non mi abbandoni il tuo Toc 
corfò^o" mi manchi la tua pietà, nè (ì fcordi di me la tua memoria* 



t>E VO'*T<Y« 3 Tl&E 
Se tu,Sigtiora,mì abbandonici mi foftctierà ? Se tu mi metri m©: 
Mio, chi di mé<fi ricordar i > Se ru,die fci fteJla del mare,* guida de 
gli erranti,honmi tllomtni,checofiifarà<!li me? Non-perm«tere,che 
io fi* tentato dal nemico,8t femi tcrtterà, fa, che io non cacchi ; & fe 
iocafcaflì,col taofoceoTfò,ft,^ mai 
ci chiamò,Signora;dietu ffòriloeflàudifci? Chi ri dìicfeeofa alcuna 
giamai,chenon glie la concedei? Chi ti icrui giamai ,che non iìa 
flato da te con gran magnffi cernia premiato? O Vergine glorio/iìlì* 
ma fa che il mio cuore (e nta Tannerà .che cu patiui,quar)dochc,coI* 
to già dalla croce il tuo pretiofiUimofi^liuolo,lo riceuclb nelle tue 
bracda.mirando quella imagine prctiofì/Hma ; Jaquaiceda gli A ri- 
geli adorata , & allhora da gli iniqui sputata : & uedendo la ir rana 
crudeltà, con laquale Finnoccntia del giuflo fo disfece per la me be~ 
dientia del peccatore. Mi par di uederc, Regina mia,ccrne Itaui / 
allhora : Lebracda aperte , gli occhi come morti , lattila inchina- 
ta, il uifo fiorito, leorehdo rholro maggior tormento nei cuore, 

- - "l/i 
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rolc, 

quel tempo poreui di re à coloro, che mirauano il ratto, 

O TVTTI VOI, CHE PASSATI *E* IA VIA r R I 
SGVARDATS.SE CI E* DOIORE SIMIl! Al 'AMO? 

accioche per queHi,io mcrrjti etTcr efTàu diro da té. AifriTà & 
l'anima mia , Signora , ccnirrael coltello m dolore, che tre ppafsò I* 
tua, quando Donefìi nel fepolchrotjuel corpo raivoeonquafla.ro, ót 
(tracciati < dcrcuo nretiolrilimoflgmioicr, acctòeheio mi* icordi,'ché 
lem rerra,& ché alla fi ne bi fógna ch'io refrittn^ca-que^che da lei io ri 
ccuci,acuioche non m'inganni iatranfitoria gloria del prefenre feco 
Io. Fa,Signora,ri prego,che io tenga nella memoria quante uolrctor 
naui a rimirarti monumento , doue^afcrairirinchiulòtanto bene, 
accioche ic'imperri rama glriHa da re,the ti piaccia tornare ari mi ra- 
re la mià dìnìandk . Sia uria rórnpagna la conterriplarione della loli- 
iudinc,nel1à*quaier1 r e , fii qitdladolotofk nòtte quartdo non ci era c*> 
là in te più viua dt'ruoì dolori, beuendo le aequcdelle rucpictofela 
£ rime,& mangiando ;? ci ho delle rue aniioiè contem piattoni. aedo* 
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MEDITA TI O N I 
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Pcroccupar/I, co(ii'nnafi2iy còme dopò la &cfatiffinu : 
Communione >per riftregliare riclf*ani j mlri- J ' 
... more amore; 




CHeditcUÌone Vrimada farfi innanzi la. Sacra Commiwione , 

Hi (ci cu Signor mio» & chi {bn'io,perehc io deb* 
ba haucr ardir d'accoftarmra tc^ Cnc co{à|cJ'hi »»• 
mopcrcbccgJi po/fi nceuer in fc Diamo fattoi c£ 
Che* da fe l'bitomopft non un ualòdicorrutcio- 
nc, figliuolo del Demonio , herede dell'Inferno» 
opcraror di peccati* di fp reggi acor di Dio, & crea»» 
ibiliflìma per ogni bene^jSc Dorencimmaad ogni male* > 
Che cofa c i'huomo, (cnon animale in ogni cofa mi fera bile, ne i 
fuoreonfigU cieco, nelle fuc opere ua«o,ne , fuoi appellici mojrqjor-, 
do,ne' Tuoi defidcrij molmincon4tante>6Xfinalmeiwe in rutile co-, 
fcfWXolo^fólonelkfua, (lima grande? Guarda qui Signor mioidie 
fcn'io. ? 

Ma chi Tei tUjSìgnor mio? Tu lei Énza^juantirà grade/enza qua* 
M buono, lènza mi fura {auio,& femsa rompo eremo . Tu. (ci nella 
TÌrtù. onnipotente, nella fapienzajmmeni^nc'conUgJi ara mira bi lev 
fle*gmditiirembile,&in tutte leuirtù pcrferco,&; compito, -rij 
Come adunque una sì uile,& lorda-creacura ardirà d accoftarfi 1* 
Diodi si gran raaeftà iLeftelle^ó rikicono innanzi al tuocofpetco.- 
Le colonne del cielo tremano dinanzi a te. I più alti Serafini raccoln 
gono ie forali , & Ci tengono per wliifimc farfalle alla tua pre(énza»> 
Come duque si uilc{& baila <creaturaardirà di riceuerti detro di le 

S.Gio.Racti/ta ramifica co nel corpo di fua madre, non ardi ile toc' 
carri Ueapo, ne /ìfentc degnodliciortvJe fi bbie delie fcarpcw . ■ 

lì principe de gli A rw^ie/daraas-o^dice: ^ifcoflan farnesi-* 
gnore>ch 'io fon huomo peccatore: & io ardirò diaccoAarmt a' tecoft 
carico di peccari ? Se quei paniche ftauanoibpra la menta del tem- 
pio dinanzi a Diofiquali noneran altroché un'ombra di quello mi^ 
fteriojnonh poteua mangiar le nonchi era mondo* &iàn rifatto; co- 
me m 'aificu nero a xnangtar il pane degli Angeli» eJTendo tantolon- 
tano d'ogni Cmmà* 
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* , MEDIT» INNANZI 

7 X^lFApnc^vPa^h^.tVera figura di qu^ Sam^cròfrà 
daua Dió,cnc ffmanfeiaìle co pine az imo, & co Iatture amaTC,cofl 
le (carpe in piedi > & con le rene cinte: Slot iomVdirò io di acco- 
darmi al vero A 140 A lo Pafchalc. Senza hauer nulla di quello appa- 
recchio 2 Che coìii èia purità djl^me^zirfl^fenzaleuitodi mafteia? 
Che(ònolattughramare,,fcn3ju la contri rione? Dotte e la purità del 
Jereni,&la limpidezza dc , picdi,i.jqualt J fonoi fanti de fide ri j . 

Temo Signore,Sc moltó temo/:om*iorión (arò rìceuutoin quella 
cnenfa,fé mi manca qucU'apparccchia 

Da quella menlà fu (cacciato còliti *, che non fi trottò con la bette 
•delle nozze(laqual èia mede/ima carità)& legatoli i piedi, óe le ma- 
ni fu fatto gettar nelle renebrecfteriori . Hora che altro afpctto io k 
di quella maniera mi troucrò in q ueftoconuito ì 

0 diuini occhi.a'qualt foo'apcrti,* palefi tutti i cantoni dell'ani 
me nóflre,che fari della mia,(e dinanzi ad cui li uedra coù* igmiéz* 

Toccar f A rea del Teftamento ( ilche non era ahro , che figura di 
quello mi fteno)rucofa tanto graue,che il facerdoreche la toccò, it 
quatefi cliiamaua Oza,fubitofu caligato con fu bi tanca mone: co- 
me non remerò io dunque il medefirno ca(tigo,s 'io riccuctò ìudege* 
niente quell'i fielio,chc per quelI'A rea era figurato? 

1 Betlamid non fecero altroché curio&mcnte guardar quella me 
de fi ma Arca del Teftamento, quando ella pallàua per le lorterrc,& 
per quel (blo ardimento, dice la di utna Scrittura, che Dio per quel 
peccato UcaTe cinquanta mila huomini del popolo: Ma,ò mileri- 
«ordiofo,& ferri ibilc Dio,quanro maggior cofa ci! tuo Sacramento» 
che quell'Arca2quantomaggior cofa èriceuerti,cheguardarti? >" 

■ Hor come nort tre nero io,quandouerròa ricette* -un Dio di lèn- 
ta macftà,& giù furia? Et le io ho tanta cagione di remcce confiderai) 
dò latuagrandczza*,quandopiu debbo temere confiderandoi miei 
peccan'A la miaxnalina ? Ricorderei Signor di maitejc* grani coi- 
pc,ch 10 ho conrtadi te commeflè in quelYo mondo. 

Tempo tu ( piaccia alla tua mi fenc<wcha,cheho^gi non fia) quan- 
do la coórpiu mmeruicara , cVmcno amata , eraia tua' infinita bet* 
Jezza \ & quando la poluere delie creature crapiu (limata , chel te- 
fòro del la tua grada, &: la (peraza della tua gloria. La legge del la mia 
uita erano i mieideliderijj'ubidienzaiohaueua dato a'miei appe- 
tì ti, io non hauetu conto teco,cocne s'io non t'hauefli conofeiuto. 

Io fono quell'ignorante, che dille nel cuor (uo,Non eie Dio? per- 
che di tal maniera iouiffi un tempo, comes'iohaucdìcicdurojche 
tu non et folli dato . Mai mi afiàticai per tuo amprc ; mai non temd 
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tJL COM MVKl ON R 
fam*j>> trftitla & mai per le tue leggi rinoafi di far male : ma peri tuoi 
beneficai ti ringratiai com'iodoueua * mai per bea ch'io fipeul come 
meri prclentc in ogni Iuogo,Iafciar di peccar dinanzi a te: tutto quel 
foche gli occhi mieidèfidcrarono.glie fo conceflr, & non fui ftrano 
at mio ci*ore,per impedirti alcun de'fuoi diFctti:che fm te di; maluagt 
tà ci è', per la' quale la mia maittia non ha pallata l 

Chealrracofa fu tutta la mra uita, fc non perpetua guerra centra 
£ te,& una ri nouattone di tu f ti i marn rif che tu pati (ìt per me? Qua 
le uofee per u na gioitonia d'un di letto , ò d'un poco di denari come 
uri altro Giuda t*faò tfeivdWChe fata dunque Tacconarmi io hora a- 
nccuerri,fe non darti pacecol mcàcnWGiudavdopò l'bauerti uei*. 
duro* Che Ééci io aure uofteqhe mi communicajvfc non fchcrqirri in> 
f eme con i Sòldati>iqua& da una parte inginocchiandoli ^doraua T 
on,& dall'al tra con la canna ti fermano? 1 

Coraedunque,ò Safuatore>& giudice mio, ardirò io riceuerti i» 
enfi lorda Itanza > Come diporterò io il tuo facrato corpo nel Ietto* 
de'Dragonr,& nel nido de' Serpenti ? Che cofa è l'anima piena di' 
peccari,fe ron unacafadi 0cmonij ? unaflalfa di beine* uripoiàle,, 
& un ricetto di tu tre Jcfporritrc* 

Còme ftarai tu àunOue,purkà uìrginafc,& fì nte di bellezza, n> 
luogo tanto abomf neuolc ? Che hàchefar la lUcecoo le tenebre ? Se 
fa compagnia di Dio con quella di Belial ? O fior di campo, & giglio 1 
delle ualli,& pane de gli Angeli, come uuoi tu hora eflèr fatto ui~ 
nanda delle bcltic* 

Come s'ha da dar quello dìutn cibo alani , & quella sì pretiofà; 
margherita a'porci ? Oamatorc dell'anime pure>& monde, che ti 
0afci fra gigli mentre dura il giorno,& s'inchinano l'ombre, che pa- 
tto ti potiòrio dareirr qocftocuore , dbue non nafeono quelli fiori r 
macardi,& fpine ì \\ tuo letto è di legname di Libano, & ha le co- 
lónne d'ar^nro,il' reclinatoti© è d'oro, li fcalòni coperti di porpo- 
ra M quella cafa non e nctfuno ài quelh colbri,pciochc lèdia li da- 
ròio,quandorucnrreraiinena? 

Il tuo (acro corpo tu rinuolto i n« ut» lenzuolo mondo , & (épolto» 
nr mi fcpolcro nuouo;dòqe non era'faro meflo perfonarmachc pat- 
te e nell'anima miatche Ha netta,& nuoua,dnu io ti poUalepelUre f 
Che è fiatala mia bocca', altro che lepoltura aperta*, onde n'ufeiua 
la puzza,& Ja corruttione de miei peccati ? Che è (lato il cuor mio,, 
& non fon re dc'maluagi de Aderii ? Checolà è fiata Ja mia udienti, 
6 non cafa,& letto del nimico ? Co m'ardirò io dunque d'apprclfiuv 
jmicoa quelklabWa/porchcariceucxtiA àkxn pace JNciluna par^ 



M E D f T. I'NiN'A Nlt 
te è nell'ara ma mi a, che fiapura,& Dettai, &che moJtefaoleenon 
ila data corrotta per il peccato > però non ho fcpolcro nuouo,& mon 
do , douc io po/fi fepellirci . O Redentore, & Sa ina torc mio, con*? 
* ibndomi di vedermi tale, vergognomi dijueder qual io vò al-conui- 
co , Se nelle braccia dello (polo del cielo , ilqual di nuouo mi vuoia. 
riceucrc. 

..* # • •» . • t • » • r » ■, *'j 

MEDITATI ONE SECONDA. * :> 

COnofco Signor l'indignicà mia , & cbnofeo la cua gran miTeri- 
cordia. Quella e quella the mi dà ardimentoper farmi apprefc 
(àte a te,oualunquc io fono . Perche quanto ch'io laro più indegno , 
piugloritìcaro rimarrai ru,rn no cacciare^ haucr a fchifo coli[fpo^ 
ca creatura. 

; Signor, tu non di (cacci i pcccatori,anzi li chiami,& tiri a te . Tu 
fei quello che diccfti ; lenite d me tutti voi che fete affaticati,& ca- 
HkhiyebHo vi darò refrigerio . Tu dicefti , I fani non hanno bifògno 
di medico,ma-gli infermi : & Tei venuto a cercare i peccatori. Di te 
pubicamente Li diceua,chr rìoeueuii p*ccarori f Sf itiangiaui con cf- 
ii. Signor,tu non hai mutato la condì rione che cu ha u cui allhora,& 
perciò credo che anchora cu chiami dal cielo coloro che allhora cu 
chiamauiin terra. 

Et però io, mollò da quello pietofo chiamare, vengo a te carico di 
peccati, perche tu mi lcarichi}& trauagliatocon le mie proprie mife» 
ric,& tentationi,perche tu mi dia refrigerio : Vengo come infermo 
al medicojperchc cu mi fani;& come peccatore al gfulto,fonte di giù 
ititia,perchetu mìgiufliflchi. Tu dici,chericeui li pcccatori,& man 
gi con cflb loro,& chc'l tuo cibo è la pratica di tali. 

Se canco ci diletta quello conu ito, vedi qui un peccatore,colquale 
tu pocrai mangiare di quellocibo. Ben credo Signore che più ci dilet 
corono le lagrime di quella pubiica peccacricc,che'l fu perno comi ito 
del Farifeo,nè però difprczzalli le fue lagrime,- ne lafcacciàfliper 
peccacrice,ma più collo la riceuelli,& le pcrdona(li,& la difenderti, 
Oc per u n poco di lagrime le perdonala* mol ti peccati. 

j «Qui ti li prefenta, Signorc,hora nuouaoccaltone di maggior gio- 
irà, che è un peccatore con più peccati,& manco fagrimcrquclla non 
fu l'uiuma,né la prima delle tue lànce milèricordic,di molte altre li- 
mili hai tu fatte,& moke alcre ce ne reftano a fare. Encri hora quella 
nel numero di que Ile, & perdona a chi t'ha più ofFefo, e meno piige 
di hauerci ofrelò. Egli non ha canee lagrime che badino a lauar i cuòi 

piedi, 
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X A C ÒMM VNIONì. jf| 
^ Veri -, ma ttiliai ben fparfo tanto fanpit,chc ìbafU perlaHar tutti I 
peccati del mondo. 

Nomi fdegnar T>iomio,che effèndoTale, qua! tuminedi ioarv 
difca tieni rti innanzi. , Ricordati,cTìetion ti fdegnarri, quando quei 
la p uiera donna, che panna il fluiTo di (angue, s'accollò à riceuerc: 
il rimedio della fua inferni irà, toccando Iorio -della <tua nelle, anzi 
h confortarti, dicendo ytonpdati figliuola {bela tua fede f ha fatta 
faina . Hora parendo io un'altro fin /Todi fanguepiu pericolofcvtt 
più incurabile di quello; chi porto iofare,fe non rppretTarmi are» 
per riceuerc il benefìcio della mia fallire ? 5ignor,tu non hai muta- 
to la conditone, né lHithcUichehaueui in terra,ancoi che tu fia Ca- 
lilo in cielo j perche fecofi folle, ci altra fcnttura,»cV d'altro fcuanr 
gelio haueremmo dibifogno*chencdichiarai7è Iaconditione,chc 
tu hai quiui,'fc ella folle diff erente da «quel la di qurui. 

lo leggo ne' tuoi Euange1i,che tiittigrinfeiTnNcV mifèrabili s'ap 
| prolìim aitano p/noccarti,perche da te ufciua la -virtù, che fanaua 
rutti j à te ventilano i ltbbroii,& tu diftendcui la tua benedetta ma- 
no, ili mondati^ ite ueniuanoi ciechi,àrei fordis te i paraliti- 
chi,atc^grindemoniati, a ic finalmente ricorreuano -tutti i moftri 
del mondo,& a ninno d'èfli ti negarti. In te foio e la fallite, «in te il 
rimedio dUutri ìmalL Tanto pittofo fei pcruolet dar la fallite, 
4uàntopòflcntc fri per darla. 

Hor doue anderemo noi nelle nofrrc ncccflìtà,fc non a tcrlone- 
ramente ^onofeo, ò Signore, t:he fuetto «diuino Sacramento non 
(o\o è cibo de* (ani,ma ancora'mpdìciiTa de gl'infermi : non folo è 
fonezza de*uiui,rna reAirrertione de* morti: non folo innamora,^ 
diletta i gfufti,ma ancora (ana^cV purifica i peccatori. 

Ciafcunos'appreffi-comc tg!i e, di làpiglila parte, che .gli ap- 
partiene: Vengano! gmlli a mangi are, &" goder in qtieftamenfa > 
ic fuonila uocc della iorconfcflione,3c laude in quefto caliccdel 
lafalutc' 

PcraUroa uia poflb rjalTar remaqueito mifterio,& per niuna 
parte pofso fonarmi d'efso. 

Se farò infermo,qui mi cureranno; & s'io farò fano,qui mi cm- 
/èroeranno -, s'io farò triuo,qui mt conforteranno ; & le morto, qui 
mi niiifcitcrannoj s arderò nell'amor diurno, qui m'incenderanno; 
& s'io farò tepido,qitimi rif Calde ranno. Non mi sbigottirò per 
tiedermi cieco* perche il Signor illumina i ciechi; non per tiederrni 
cddiito, perche, il Signor rileuai caduti: Non ruggirò da lui, ricj}» 
irfefccc Adafrito^eruedetn ignndo, perdi "egli épofsentcdi co± 
Tratt. della Confcfs, E . ffit 



M E DI T. INANZfl 
fritta mia nudità, non per vedermi lordo,& pieno di peccati , per- 
one egli è fonte di mifericordia ; non per vedermi con tanta poller- 
ìa, perche egli è Signor di tutte le cofe create. 

Io non penfo di fargli ingiuria in quefto,anzi io li dò occafionc, 
mentre io farò più raiferabilc , che più rifplenda in me la grandez- 
za della fua mifericordia in remediarmi. 

Le tenebre del cicco nella fua natiuità ferairono , perche più ri- 
fplendcQTc lagloria di Dio ; Se la battezza della mia conditione fcr- 
uira , perche fi vegga quanto egli è buono , che e/Tendo tanto alto 
non fi fdegna d'una fi mie Se baffi creatura; (penalmente che qui 
non s ha rifperto a me -, ma Emeriti del mio Signor Giefu Chrifto» 
perequali il Padre eterno ha per bene di pigliarmi per figliuolo,©* 
trattarmi come tale, 

Hora ti fuppIico,clementif$.Dio > Padre del noftro Signor Giefu 
Chri Ito, che enfi come il fanto Re Dauidaccettaua alla fua tauola 
un'huomo ftroppiato, perche egli era figliuolo di quel grande, Se 
caro amico tuo lonatha , uolendo in queftohonorar il figliuolo # 
non per fc medefimo-, ma per li meriti del fuo padre : compiaccia- 
ti d'accettar quello pouero, Se lordo peccatore alla facra roenfa,n5 
per (c ; ma per i meriti Se honordi quel sì grande amico tuo Gicfu 
Chnfto noftro vero Signore, Se Padre , ilqualc con tanti dolori, Se 
trauagli pergloria,& honorum ne regenerò nell'albero della Cr# 
ce: ilqualeteco viuc,& regna ne'fccoli de'fecoli . Amen, 

Oratwne per dire wnq USantìffimaCommumonc. 

*TpI lodo Se ringratio dolce Signore Se Saluator mio per li tanti 
A benefici) cheufei degnato fare a quella si vile, cVmiferabile 
creatura . Ti rcndogratic Signor mio per tutte le mifericordie che 
ti fei degnato ufare co rhumanagcncratione, nel miiterio della tua 
/anta IncnrnatiOne,& particolarmente p la ma Natiuità, per la Cir 
concifionc,per la Prcfentatione al Tcmpio,per la fuga nell'Egitto, 
per il digiuno Se tcntatione,pcr li franagli delle tue vie,per il difcor 
fo delle Prcdicationi,pcrlepcrfecutioni del mondo,per li tormen- 
ti , Se dolori della tua acerbiflima paffione, Se per tutto ciò che in 
ottetto mondo hai per me patito, ée molto più per l'amore col qua 
le hai patitocene fu lenza paragone maggiore. Se pra tutto quello ti 
rendo gratie,pcrchc ti hai degnato farmi ledere nella tua men/a, & 
farmi partecipe di te mcdeimo, Se dclli incflimabili thefori Se me 
nu della tua paffione. O Dio mio, Se Saluator mio con che ri p*, 
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LA COMMVNldNE. M 
gatò ioqucfta nuoaa mifericordia'Chi fei ru,& chi riamo nói, che 
m Signore della Macflà ti degni tieni re nelle noftrc cafe di terra ÒC 
fango. Alla tua cafa Signore conni enc ogni fantita p fempre*,come 
vuoi dunque pigliar per tua cafa quella che Tempre è piena di ma* 
ligniti? Il ciclo c tuo albergo & trono Ja terra è lo fica bel Io de i tuoi 
ptcdi,poi che la gloria dellatua Macftà riempie il rutto-, comedua 
quetì degni habitare in un'albergo finite? h* podi bile ( dtee Salo* 
mone) che Iddio habitì in terra con gli rinomini? Se'J cielo cV i cie- 
li de'cieli non ballano à darti luogo,come e podi bile che badi que 
ita si piccola habitatione ? ò grande marauiglia, che colui che Ten- 
ta foprai Cherubini, & di là rifguarda eli abisfi, che adertoli ab» 
basii lìn'à quefl'abìlib,& ponga qui la fedia della Aia Macftà ? 

Poco parue all'infinita bontà tua hauei mandato gli Angeli per 
«oftro (eruitio. cheti fei degnato tieni r tu ftcìTo da noi , & entrare 
«elle animrnoftrc , per trattare con le tue mani li negotij della no- 
itrafalute.EtquìtuvtfìtigÌ'infermuri)icuilicaicati,infegni gl'igno 
ranti,mdrizzigli errami, & finalmente tu medefmo fei quello che 
atri noi damiti li noftri mali;Cv que Ao fai non con altre mani,chc 
con letuc,ne con altra medicina,che con la carne cVfangue tuo. 

O buon pallore come hai sì fide! mente anela quella parola,che 
prometterti per il Profeta dicendo, Ego pafeam oues mcas,ct ego eas 
accubarc faciam. lo pafecrò le mie pecorelle,e darò loro fonno quie 
to.Machi farà degno di quelle gratic? chi farà degno di sigia bene 
ficiorfolo la mifencordiatua Signore ci fa degno di tati beni. Et poi 
che fenza quello niuno è degno.clla Ha Signor Iddio mio, che mi 
fauorifea & mi facci partecipe di quello milterio,& grato à quello 
tato incftimabile benefitio. Supplilca dunque alli mancameti miei 
lagtatia tua,pdoni li peccati mici la rnifericordia tua , prepari l'a- 
nima mia lo (pino tuo, aumentino la poucrta mia li me Tiri tuoi, & 
latti tutte le macchie della Rica mia il fangue tuo pretiofo , acciò 
ch'io polla degnamente riceuere quello ucncrabile Sacramento. 

Mirellegro, Dio mio, quando mi ricordo di quel miracolo, 
che fece Elileo quando reiufciiò quel morto , che fu al fuo corpo 
morto approsfimato. Dunque fc tanto puotc un corpo mono d'un 
Profeta , quanto più potrà il.corpo uiuo del Signore dclìi Profeti ? 
Io fo ceno Signore che tu non fei manco potente del tuo Profe- 
ta, ne l'anima mia manco morta dioici corpo, ne di minor virtù 
è quello tatto che quello: Perche dunque non debbo iofpcrare 
ogni limile beneficio? perche fari maggiori marauiglie il corpo 
— nretto in peccato, di quello che fu concetto di Spirito Santo ? 

£ a perche 



MCDMT. INANZl -£A -C.0MM. 
perche farà più honoraio il corpo del fcruirore,chc quello del -pa., 
irone ? perche noa xefotcuarà il tuo facrato corpo- i'animc,che £ 
accorranno à te, rcfufcitandocolui li corpi che fi accettarono- à 
lui i & perch egli ftnza cercar ia uira fu ri fu/citato per virtù di q».ul 
corpo Santo; piaccia alla inflnica mifericordia tua Signor mio, che 
^creandola per mezodi quella Sacramento,na per virtù fua tal- 
mente rcfuf'cicat o che non mai più uiua per me, ma per te, O buon 
Ciesvs percjuellaineftimvibilecrurità & amore, t he n fece incar- 
nare & morire per me r humilmcmc ti prego che mi uogfì monda» 
redatnculi miei peccati» & adornare me con tutte le virtù, & mo- 
liti uioi,& donarmi grana ch'io rrecua quello /amo Sacramento,, 
con quella hurm ha òc rwercntia» con quel timore & tremore, con 
quel dolore Oc pentimento de' miei. peccati,& con quel fermo pro- 
polìio dr fepararmi da quelli, & con quell'amore 6c oharjtà,che 
conuicneatantomtfterio. Donami Signor mio,queI]a purità d*i r ^ 
5cntiouc,con hquale io riecua eccito miftcrjo,à gloria del tuo f aB , 
40 nome, & per rimedio di tuue le debolezze, ck ncceffirà mie, ac- 
ciò mi poisa dctendeicdalnemtcoconqueft arme,& mi pof 
ia [oftentare ncllauita. Spirituale eoa quello cibo, 6fc 
farmi una co(atcco>mediamc quello Sacramento, 
d'amore j offerendoti quello faenficio per 
ialute di tutti li fedeli con" uiui, come 
morn,acciochc tutti fiano aiutati 
con'la virtù incftjmabile di 
quello Sacramento v 
, che per (alutedi 

tutti fu in- 
ftuuito, 
Òt .confècrato: 
ttj,che unii & regni ne Ili 

ircoli de* fecob. 
Amen,. 

AL 



- 
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A L C V N E A L T RE 

DEVOTE MEDITATI ON1, 

Per eflèrcicarfi in quelle il giorno della Sacraciflìma 
Communione, penfando nella grande zza del 
benefìcio riccuuto,&: rendendo 
gratie al noftro Signore 
per ouello. 

'v MEÒtT~4TlQt{E V^lM^i. 

n turre quante le creature, che fono in cie!o,cV fn ter- 
ra fi faceilero iingue,&: tutte eflè Signore ne ai u taf- 
feroà n'ngranarn pei il minore de'tuoi beneficii cer 
ro è, ch'io non potrei degnamente farlo . Hora chi 
perii minore benefìcio non ti potrebbe degna men 
te r?ngrariarc>con tanta compagnia j come potrà far 
lo cflendo foio,pcr il maggiore? 

G Dio mio, & Saluator mù\quali gratie,& quali laudi ti daròiper . 
che in quefto giorno m'hai uolutouitìtarc > & confolare,c mantenere, 
& honorarc con la tua ptefenza . 

Quella Tanta madre del tuo precurforc piena di Spiri tofanto quan 
do uidde entrare per le fue porte la Vergine che nel uentre /ho ti por* 
taua/pauentata da sì grati uiarauigha efclamò dicendo i Et un de hoc 
tnibt ut umiat mata Domini mei ad me ? Onde a me tanto bene che la 
madre del mio Signore uengaàuedermi? Hor che farò io uiliflimo 
ueime,& maggióre di tutti i peccatori , ueggendo che mi s'è entrata 
hoggi per le porte vn'Hoi^acóiècrata^ncIlaqualc fra rinchiulbil mo- 
de/imo Iddio che ueniua ouiui ? Con quanto maggior voce potrà 
io efeiamare ; Onde à me si gran bene che non la madre di Dio , ma 
Ti fteilò Iddio, e Signor di tutte le co/è create habbia uoluto ucniieà 
me? A me che tanto tépo fui ricetto,& danza di Satana,à me che tan £ 
te uoltc rhooffefojà me che sépre lo difpregtai & dishonorai, & croci 
fiifi,& li diedi à bere tariti fieli, quanti peccati comroifi}& che final* 
mentali (errai la porta,& lo hcennai da me. La onde io haueua meri 
tato dL non nceucr mai colui che in tal modo haueua cacciatole efle 
re ammcùo alla fua (aera ccaa>poi che non mi uoifi apprettarci ed* 
quando mi chiamaua. 

£ i Ma 
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MEDIT. DOPO 

Ma onde a me ò Signore ? Tu Re de' Rc,& Signor de i Si2tiori,che 
non hai bifogno di cola alcuna creata : La cui Tedia è il ciclojo cui Ga- 
bello reale c la terra,i cuLminidn fono tutti gli elTcrciti degli Angeli, 
cui lodano le (Ielle matutinc,ncliccu; mani tòno tutti (fini della ter- 
ra: Tu che a ili (ò (opra i Chcrubini,vcdt finoagli ahi d],rioc alle cofe 
più fccrcre,& nafcolèdel mondo» penetrando con la' tua fapicntitrdnl 
più alto, fin'al più badò. 

Tu Signore di sì incompleti (ibi le \f acdà,& grandczza,vole(ti ve 
nirein luogo di si drana battezza; V uoi tu forti Signor miodefeende- 
re vn'altra volta all'infimo? vuoi tueder pollo vn'altra volta nelle 
mani de i peccatori ? vuoi tu vn'altra ui fra nafeerc in una dalla di bc- 
ftie,& edèr reclinato in un Prc li-pi» a dar. fra la prilla e'1 fieno ? Egli 
fi pare bcne,ò Dio mio, che tu hai hora il mcd;*(imo cuore che tu ha- . 
treni allhora, pliche quel che tu taccili vna volta per gi^pc^cacori , U 
medefimo fai ogni giorno'perclli. • , v . / ' 

Et fé d'alcuna altra maniera mi viu* tarai , tuttauia tjticda èra gran 
miieri cordi a : non (òlam e n te, S ign ore, che tn in'ba b bi<i voi u to ùi£fyaj 
re-, niaencranc in me,e dimorare intnts& tfa^Emar rnlciine,& rar-| 
mi unsuneéedma co£ tecope* una vnwticsi.raaFaiugl^^laquiltf 
merita di edere paragonata come tu la pasaeqnadi con quella ajfjflì-' 
xna,6cdminiilìma vnioneche tu bai col Padre : perche li cpmcil Pa- 
dre è in re>& tu in lui ; cod chi mangia di te y dà in tc,& tu miai : che 
coft può edere più marauigliofa? . . y v ; - r '.|f:/»r„v 
: .MarauigliauafiilReDauiddcllamoW frociri delllwo 

mo,quado dicea.i Qnid e fi /;# moqubd memore* xhs f Signoresche eó 
fa<Hnuorno, perche tu ti voglt «cordar di luu£c porlo nel tuo cuore ? 
Hor quanto è maggior marauiglia,che Iddio voglia non (piamente ri 
cordard deli'htiomo,njafàre<(c mededmo huotno per rhu0hio,& di- 
morar con ihuomo, Se morir per l'huomo , Se darli per ciboallnuo- 
W&tojéi fard una ruede/ìmacofà con Inuorao? " 
^ Maraurgliauad il Re Salomone, che Dio uoledè habitat in quel 
tempio* ilqualc egli con tanti anni^cc con*ì grande 4p«fa baucuà edi** 
ficato, dicendo -> Ergo mptitaudum cfl qxoa vtièjteus bébitit JttfftH 
tirtam * fi enim xctlum & tati calarmi, tecapcrt nm pofjmt , quanta 
toays domus bète quam tdificMi <? E s potàbile che Dio voglia habitat 
qui in terra congli huonaini ? So ii ciclo &i cicli dei cicfcnon ri pofTo* 
tìo,riceuerein fe,quanto.meno forra queda calàcheioti ho edifacata ì 
Hor quanto è maggior marauiglia , ch^ftrteflb Signore dei deh, pec 
altra piè èeciMtfnr* maniera voglia habttatein una iì jioucra anugia.^ 
die a pena faticò un fol giwne in apr^recchiaiirJalbuàzJtf •«■•• *.l'<. : .< 

' • • • I»*'Iv.*i-*»"*X Mara- 
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: 'Mir^tl^rrrn«aiafl{rt(ira crear» di nederc» Eh o fatto huoroo,. 
dì Vederlo fcedete dclkrfelo in terra, •ftarauoueme/i rinchioiò ocl 
ricnrre d'una Vergine-, '& l è ben ragioneche fi marauigJi ; Poi che 
quèita fo la maggior delle maratiiglic'di Dio,et;la migliore opera» 
Se il maggiore di Tuoi benefici!. M a queiuen tre Virginale era piic-. 
nb d'i SpitìtOfahtOiera più rilucente, die lefteiledel ciclopia ptfro 
elicgli A rigeli del Pafadifo,piu adornatc/di virtù, et di gratic chc'i 
cietòy& la terra con rutto jl mo ornamento >Sc coir s'apparecchia 
ftanza degna per Dio; 

Mà chexjuefto medefimo Signore uoglia habirarnel mio, eh c* 
Jtiù impuro che'l fango, più /curo che la notte, più fporco che tutti 
li acquai del mondo,come,nonfaràquefta gran marcuigIia?Etpo 
Ito cafo,cheper fua infinita bontà fulìegia Jauato,& netto con l'ac 
qua della Aia gratia, Se -deYnoi faeramenti, come non (ara tutta iiia 
gran mifericordia che un Signore di tanta limpidezza, non habbia 
{ch'ito di cofa che alcun tempo fu tanto (porca? ' 

Offfcfa farebbe di un gran Signore, /egli mettetfero intauola. 
tsn uafo che haireffe fcruito in qualche internu ria, priceucrc il no» 
rm'to degli infermi^cVafrra intuii co/a,ancora chepcuiolauaiTtroy 
& factllero più bianco 'chela nene, perche biadala memoria delle 
fporchezzepaiTatc pcrfaftidioachiiouedeffè. Però, ò Dio mio, 
Se Saluator mio, che maggior mifericordia, che non hanere m a 
fchifojchc il ponga nella tua tauola, fra gli altri uafi eletti , un uafo 
eli corruttione, Se di tutte le fporehezze, perche tu mangi in cfTo : 
perche ancOtà che già fufsc netto con la tuagr*ria , tutta nia rima- 
ne la memoria 1 frefea del peccato, ci carthto oiore, e le reliquie 
che nell'anima Tèmpre ri frano di èfsò . Come confenti tu dunque 
che un «alo tale come quello ti fi ponga fu la rauola, Se che u*a co- 
me un reliquiatio,nelqtlalefidepofiriquefta hoftia cohfacrata ? 

O benedicano te Signoregli Angeli, per cofi altagtttia [ Serper 
fi gran miiericordia,& per fi eccellente opera, & moitra 4i bontà. 
Ben pare, che tu Tei fommamchte commumcatitio dite medefimo, i 
pòi che tanto uolelìi humiliarti, Se perder del mo diritto fol per far 
noi buòni . Ben pare quanto fi a grande il mo amore Uerfo gli huo- 
mini,poi chela Charita (cerne dice il tuo Apertolo) non e ambiti©- 
fa,ò come trasferita altroué ; poi che tu non hai af fchifo cofa tanto ' 
lórda,comeè il cuore dVi peccatore. 

ftòr che farà, fe con tùttoqitcfto congiungi tré c**òptrà,& 6- 
gnifica quello Marauigtiofó Sacramento. Ò quante al legrenooue 
ini dà dite Signore cjucfto mifterroj & quanto mi fa degno d'ogni 
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contentò . Effb mi conferma nel tuo nome, che fri mjD<padrc,*& 
non folamentcpadre,ma ancora dolciflìmo fpofo dell'anima miai 
Perche,io odo dire che l'affetto proprio d j qucfto Sacramento, per 
che tu Io inftituifti , è mantenere , & dilettar l'anime con fpi rituali 
diletti- & farle una cofa medefma teco. 

Hor (ceibe cofi,et per l'opere fi ha da giudicare il cuore: di qual 
cuore ufcì tal opera comequefta? perche l'unione pi opriamente 
appartiene a'maritati,& carezze non fuol edere di Signore a fcruo; 
ma di fpofo,a Ipofajnc ancora di padre a figliuolo, fé non à figliuo 
lo piccolo & teneramente amato d a fuo padre • Perche a tal Padre 
appartiene non folo prouedere il figliuolo di ciò che è neceflario 
per la uka,ma anchera di trattenimenti , & cofe con le quali fi ral- 
legri perfua ricrcaripnc.Peròtal effetto d'amore con qucfto, re/la- 
na Signor, da discoprire al mondo, & qucfto fi ferbaua per il tem- 
po della ma venuta, Òc perla buona noua deli'Euangelio . 

Di maniera che nelle altre fpetic di Sacramenti,& benefieij , mi 
dai a conofecre comctufei mio Rc,& mio SaIuatore,mio Pallore, 
& amiocato,mio medico,mio maeftro, mio tutore,mio Redétorc, 
& dcfcnfore,& finalmente mio Signorc,& mio Dio, ma in qucfto 
( onde per vna fi fatta maniera ti uolcfti unire con l'anima mia, & 
conciarla con fi marauigliofi diletti ) chiatameme mi fai cono/ce- 
re che fri mio Spofo , & mio Padre che teneramente ama il fuo fi- 
gliuolo, come Giacob amaua Beniamin fra nmi i fuoi fratelli. Quc 
Ho mi dà a conofecre l'efletto del tuo Sacramento, quefte nuoue 
ni dà di te. Nó doppiezza Signore in tutte le tue opere, quello che 
elle moftrano di fuon,qucfto è chchanno dentro . Però per qucfto 
effetto conofcola caufa, per quefta opera giudico il tuo cuore], di 
quefto trattamento , & confola tiene che tu mi fai , piglio i»for ma- 
ttone per conofecre il cuorechctuhai meco. 

Ma che maggior beneficio? che maggior grana ? che maggiore 
amore fi potrebbe moftrar che qucfto? O materia d all< grczza,fcti 
ce di diletti, uena di uintì, morte di viti j, pane di vita,mcdicina di 
falute, fuoco d'amore, refettione de gli /"piriti > falutc dell'anime, 
conuitorcnle,&guftodituttala fclicità,& fatteti cclcftiale. 

Hor che farò Dio mio:- che gratic ti renderò:- con che amore t'a- 
marò? s'io voglio ri /podere al medefimo tuono, all'amore che qui 
tu mi moftri. Se tu effendo quel che (ci, cofi ami me niliffìmo, & 
miserabile uerme, come non amerò io te fpo/oahjÙjmo,& ricchif- 
fimo, & n© bili (fi ino dell'anima mia?Amcrotti k> duuque'S ignote, 
defidcrarotti, ma»gierotti,& bt «erotti? 

Odof- 
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O dolcezza d*amore,ò amore d'ineltimabiJc dolcezza, manditi 
1 anima mia, & del foauifììmo liquore della tua dolcezza fitti pie- 
ne le uifecremie . O carità , Bio mio, ò mele dolce, latte molto 
foaue, cibo dilerreuolc,& cibo di grandi,fammi creicere in te,per- 
chc io pofla degnamente goder di te. 

O fatietà,& dolcezza della mia uolontà , ò amore, Se defiderie 
del mio cuore ; perche non fono io del tutto infiammato, Se arlb 
nel fuoco del tuo amore? perche non fono io del ratto, fi corno il fer 
io nella fucina trasformato in amore, di tal manierarne in me non 
£a altro che amore? 

: O fuoco diuino,ò dolce fiamma,ò foaue ferita , ò carcere nino*, 
rofo, perche non fono io prefo in quefta catena , Se ferito con que- 
fta factta Se arfo con querto fuoco, di maniera che le vi/cere mie ar 
dano,& tutte fi ftruggano in amore? 

Figliuoli d'Adamo , lignaggio di huomjni ciechi, Se ingannati, 
che fate,oue andate,& che cercate? 

Se cercate amore, quelli fono i più dolci,i più nobili , Se più ho- 
norati che fìano al mondo. 

Se cercate diletti,quefti fonoi più foaui, i più forti, Se più cadi 
che poflanoeflerc. 

Se cercate ricchezze» qui è il theforo del cielo, & il prezzo del 
xnondo,e'l pelago di tutti i beni. 

Se cercate honore,qui è Dio,& con cUb tutta la corte del cielo, 
che uiene per honorarui. 

MEDITUTIOWJ. SECQ'HDJ. 

POfto ì quella wuo!a,riccuuto in quelle braccia, cófolato co tai 
dilcui,obligato con rati benefici), & (opra tutto prefo có li forti 
lacci d'amore,da bora ìnanzi Signore* io rinumio tutti gli altri di- 
letti,*^ a mori,per quello amoreigià con Uà più modo per me, non, 
più diletti di carne, per mejgià non più pópa di fccolo, ne di uanità 
per mc,uadano lontani da me tutti quelli fallì, Se Jufinghieri beni, 
che foloquelìo è il uero t & fommo bene.Colui che magia pane de 
gli Angeli non ha da magiare cibo di beflie : colui che ha riceuuto 
Dio nella fua ftanza,non è bene che riccua in clTa altra creatura. 

Se una dona còtadina & di ballo ftato,fi maritalTe co un Re,fubi 
to difprcgiarebbegli habiti vih,& le pallate bafsezze,&in ogni co» 
fa fi moftrarebbe dona dì cui è. Però le l'anima mia ègiuta à qucA* 
dignità per mezo di quello Sacramento, come fi abballerà ella alla 
" mlxì 
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viltà del setter uccchio,& de pattati ceftumi? come aprirà la pòrti 
del (iiocuorea pelietoili mondo, chuicrr© di fc fbfloh» ricalato 
il Signor del m6do?comc darà luogo nell'anima iua a coia jpfana, 
ertendo già (lata confecrata v Bc fantifteata con la prefestia diuina* 

Noncófemì Salomone che la figliuola del Re faraoae^lpa don 
ma*ttabitaflè nella fitacafa; per cfler alata I efiìah^corfi tepa )'ar 
ca del teitamento, anchoradiepmnoDuiifofTc;i)iuu]uefctjntftò 
si fauio Re no nollcchc la.fita propria donna-fi: ckrorwi'fanwpnn 
«pale, mcttelTc i piedi nel luogo don'era fiata àrcadi Dio, per ef 
fene di le^naggio di Gcntrii, come confenriro io, die cofa geriti ie^ 
& profana entri nel cuore doue citato Dio ifctfiò^ corre rk<^ià 
penficri, & deiìderio di Gentili il lotto oue Dt oc* habitat ? Coti» 
fàuellcrà parole fporebei &uane)a lingua per Ltqnafe è puftatd 
Dio? Se per hauere offerto il raedeiimo Re Salomone facrificio 
nel portico del tempio, lafciò quel portico fanrifìc.itc, perche ficn 
potcfTe pmferuire acofa profana, quanto più ragion fari , che cof» 
fia l'anima mia, poi che dentro a ella fu riceuuto colui , che era da 
tutti i facrificij,& facramenti della legge lignificato? Et poi che Si* 
gnore, tanto honorato milafei con quertaUiifitatìonc, dammi gra- 
tia ch'io pofla compire con qucftohonore che tu mi delti . ' 

Tu non defti mai honore a ncrtitno fenza capitale di gratta , ber 
mantenerlo, & poiché qui m'hai honorato con la tua prefenra,fan- 
«ricami conia ma Virtù, acciò che cofi polTa compire con quefto 
carico . Cofi faccHi fempre in ogni luogo doue tu entraci ; -entra di' 
nel uentre virginale della tua Santillìma madrc,& fi come l'alzarti 
ad inerti mabil gloria, cofi lideftì inerti mabflgraria f*er mantener- 
la.Entrafti a qucfto mondo a conuerfar con gli huomini,& cofi co 
me lo nobilitarti con la tua uenuta, cofi Io ripararti, ÓY illuminarti 
con la tua gratia. Entrarti poi nell'infèrno, &: del medefimoinfernó 
facefti paradifebeatificandocort la gloria quegli che tu ^onorarti 
coniati! a uifitr. ti one. 1 • ''• • ! v>ft. * 

' Finalmente quando la fiditi di tjuefto fa J ctam^hro(cn c'erti l'ar- 
ca del teftamento) entrò in cafatli Obcdedon, fubitò manditi 11 
tna benedittione lopra erta , & fopra tutte le fuc cofe, premiando 
con fi ricca manola hotyitahtà che quiui tifi factua. 

Et poi che Signore, tu haiuoluto anchora entrare inepu fi a pò- 
nera rtanza, & alloggiare in erta, comincia a benedirla ax'tL del 
ttt© fcruo, & darmi il modo ch'io porta rifondere a quello hono* 
rifacendomi degna tua ftafiza. 

Tu hai noliuoch'icfia come quel Sarftofepolcro , nd qualeil 

tuo 
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tito Sacro Corpo fi, depofiuiflfa», dammi ruttc le condirioni die 
haucua quello fcpolcro, perche io pofla ein.rc quel che ta mi eleg. 
gclti,d4.iHiHÌ quella fermezza di piecra, e quel fudario di Iiumiltà, 
& quella mirrha di mortificatone , con che io muoia a'miei appetiti 
&uo}ontà,&atcuiua. 

. Tacerti ch'io fu ili come una arca del ceftamento, nella quale 
tu ltf bitalh , dammi gratia,che fi come in quella arca non era coù 
più principale che k tauole della legee , con* dentro al mio cuore non 
fia altro penfiero ne defiderio che della tua fàtui/lima legge. 
rrTuiui uoluto farmi conolcerc in quello (àcramentoch^ tu fei m o 
padrevpóL.checofi mi rrattaui.com e figliuolo, & figliuolo tencramen 
tearaato: dammi grana, che io polla rifpondcre a quello beneficio, 
amando re {alvèoli amor forte, ma con amor tenero che tutte le mie 
uifccreiì.ftruggario nel ruo amore ,& la memoria fola del tuo dolce 
nome balli per intenerire & flruggerc il mio cuore. 

. Dammi anchora ucrlò di te Ipirito, de cuore di figliuolo,che è fpi- 
rito di obcdicnza,di riuercnza,& d'amore,& di confidenza, acciochc 
in nitrii miei tr3uagli,iori corra fubito a te , con tanta confidenza, & 
ikurtà,comcricorreun figliuolo fedele al padre che molto ama. Ol- 
tèa tutto quello , hai voluto difcoprfre all'anima mia in quello Sacra- 
mento amore di fpolò a fpofa,e tratrarrai come tale. 

Dammi dunque Signore quello medefimo cuore vedo te,acciocbe 
iocofi ami te con amor fidele , e con amor sì forte, che niuna cola mi 
polla partir da te. Dolcilfimo fpolò dell'anima mia, di/icndi quelle 
dolci & jmorofe braccia ; 3c abbracciala da tal maniera con etto reco, 
che ne in vita,nc in morte da rediuidere fi polla. 

Per quella vnionc ordinarti quello Sacramento, perche tu làpeui 
quanto meglio flaua la creatura in re,che in Ce ftéllàrpoiche in te Uaua 
come in Dio>& in lèmedcfima llaua cornetti vna debole creatura. . 

Là gocciola ddl-acquachefrà da lè,al^rimoacrcfi lecca, magitta* , 
ta àtì mare^& vnitìttoi fu© pri ncipiotàmtfne per lèraprc. Però Signor 
re; tettaci itWF di rtfe flcfi^& riccmmrin te, perche in te viuo,&in 
me mWoiO^j «iwtitfrango#: in «evengo mene* in te lòno ftabilc, & 
ìi*m£|>al!b fidine paflfà ta vanità. 

J Però non ri partirò buon G te s v, reità Signore meco. perche fi fa 
fdra,& già fi paraci! giornea nk^reVapprelTa àgran pallia non una 
norrena moke,eióe la notte d^lk morte,& ècì «ìondo,* del pecet- 
te^ deik tribulàho-iie,**: della tcntalio^c^deflafòlitudi ne,abfen- 
tk della gràtìày ttttttfqutti» »4rri vengónoa cadete fof radi noi , & a 
>on ci «bagnare Signor* 

Da 
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Da tutte le pi rei ne và mancando la luce,& la charità fi vi rafTrcd- 
dando,&la maIiriacrefcendo,chc farà dunque di noi fetudabando- 
ni ? Guai a noi,dicc il Profetarne I giorno se inclinato, Se l'ombre fi 
lòno ratte maggiori nella fera : Perche come uà mancando la uera lu- 
cc,chc e il conofeimcto di Dio,& dc'ueri benij'ombredc'falfi Se tran 
firorii paiono *randi,& di gran dignità. Però Signore rimani con e/Ib 
nOi,tu,che (ci la luce del mòdo accicche da/cuna co& paia quello che 
c,& non fiamo di quelli che chiamano il bene malc,& il male benc,cc 
fanno il dolce amaro, £c l'amar» dolce. Et poiché mi e tocco fi buo- 
na ("irte, fi come è l'hauerti ho^i in cafa mia(onde io ho fi buona com 
modità per negotiar icco a iólo a (olo i miei negotii ) non fata honcfto 
perdere quefta buona congiuntura. Non ti laicicrò, Signor manteco 
lotterò tutta la notte, Se non ti laici ero fin che ru mi dia la tua bone- 
di taone. Mutami Signore il nomeantico,& dammene un'altro nuo- 
uo.ch e un 'altro nuouo ctfère,& un'alrra maniera di uiucre. Azzoppa 
mi d'un piede & tatuami i'alrroftno aedoche manchi in mci'amor 
del mondavi retti fano,& intiero il ruo foramorc,acciodic,diJcguari 
già,& morri tutti gli altri amori, Se dcfidcrii,tc foloioami,tc folode- 
2idcri,& a te folo pcnfi,con te folo lHa, & in te Colo habiti, a re foioui- 
ua,& in te tonda tutte le uogIie,e penficri mici,a re ricorra con rutti i 
mici ttauag!i,& da re folo riccoa tutti i fòccorfi ; Se finalmente tu Si- 
gnore,tutto fia mio,ò\: io Signore rutto fia tuo,chc uiui & regnijne'/c- 
coli de' fecoli . Amen. 
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Commumone. • 

ODiomio,&mifcricordiamia, comeui potrò io render grafie 
cbcuoi RedcJli Re, cVSignordc i Signori uifcte degnato uifi- 
tar ramina mia Se entrar nella mia pouera cafa , Se farui uiriitcua co- 
fa meco per mezo dcllineftimabilc uirrù di que/to Sacramento ? 
Con che u.pagarò un tanto honore? Con che ui rerauncrarò fi gran 
benefido?Clicgratic ui potrà dare una creatura fi pouera per cofi tà- 
to ricca?però che non ui contentai te di farci qui partcdpi delia uoftra 
fuprema deiu^na parimente ci fate partcdpi delia uoftra Santa fiu- 
mani rà,cV di fatti gli meriti , che con cflà per noi guadagnaftc,poiche 
do!atcqui la uoftra Carne Se il uofrro Sangue,econ quella ci fare par 
teriparc tutti gli thelòn ÒV: meriti che con l'i/rcfla Carne Se Sangue ci 
guadagnale. O marinuiglioia communicarione,òprctiofo thefòro 
mal conofeiuto dalli huomim, & degno di cifcrc cualtato con perpe- , 

tue 
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gie Iodi 0 % de menrisfimo te paratore delle i.oiìie anime,cof>quai 
maggioic ricchc«a U porruarc arricchirci ccettotf.ecof) quitta} 
Bendictfti Vigrorc parlado nella «cflia (Dianone al Padre, lo Pa 
drenai famifìco pei clTi^cciòtheiiano veramente Santi. O'miouo 
Biodo di ramificare, rimed fficife affanti ficatore , A tato ageuole 
aifantificatorper© che uoftra cMaiantirà.oV mi#iIfcurto:ucttrccJa 
£uica,& mia nullità: uoftra Ja fpela, & mio il guadagno: uclUa la 
difcij>lina,cV mio ilpdonomoftraèlapuiga & lagniate*' miala fa- 
ri ita et vi tacche có i|Ua s'acquifta:Per mchan loti tif ati© li iiofrrido 
jpjiji chiocttJcguàciaTeJe fpine»* quel Sague prtnofo,che p me 
ipargcfti.Mi ìanorno quelle lagrime,rri fanorro quelle ferite, Se p 
raeiodisfernoquci flagelli. O'iicchisfìmace'jmunicaticne.ò carta 
di fratellarraa,ècópagnia d'ine Iti mabili tefon. Che capitale hab- 
J>ia.mo noi pofto dal canto noftrol Che cofau'habbiamo noi dato, 
che noi ci defte tal donatitio? Non ce ftarouera méte caufa alcuna, 
eccetto che la uoftra bótà. Perche illumina il Sole- oche rifcalda il 
?yocor\ perche raffredda l'acqua? e cola manifcfta; pchecotefte fo- 
no proprietà naturali,chc tal: creature ^pduchinuialj effetti . A api 
diìque Dio mioè jpprio perdonare, & ha nere mift ricordi a, cV quel 
cVc più perdonare ad alt ri, de non pdonare a uoi.L'iftcfla uoftra è 
bontà noftra,& non qual intaglia, raabonrà fcmma.Dunqutiico 
me alla bontà s appartiene cómunicarfi,cofi alla se ma bontà, fom 
mameittc comunicarli, Se quello hauete farro con noi, poi che ui ci 
«lefti in tutto JMafcé db, ui ci deftì per frarcllo;màgiando,per nuui- 
nientoj morendo, per prezzo; & rcgnando,per premio» Finalmente 
animi mia, fc tu cerchi comprendere in una parola tutti li beni che 
feco ti apporta quello dittino 5acramentp,confidcra qud che por- 
tò q ne Ito Signore al' mondo quando uenne. Poi che fi ce me quan- 
do uenne al mòdo , diede al mondò uita di grana con tutto il cello 
che di là fegue; cofi quando pcrquefto m< zo uicne all'anima gli 
dàPiftctTa vita. O eibo diutno,pcr ilqualcli figliuoli tic gli huomi 
ni fi fanno figliuoli di Oio 9 Sc per ilquale la no/tra humanirà fi mor 
tifici, acciò che iddio viua in ella. O pane dolci sfimo degno d'elle 
re adorato che nutrife» l'anima,non iiuentrejconfe rmi il cnoic, & 
nonaggraui il corpo ^allegri lo fpiriro . & non gonhj l'intelletto j 
con la cui uinù muouc la noftra (en(uahtà, & fi tronca la teftaaila 
propria nolontà, acci òstfRquifca in noi la uolcntà diuina. 

Dunque chegcana,& che Iodi ui darò io Signore,prrq(k> bene 
./Scio? .Se la gratitudine ha da corrifpondcreni doro ; quai Ione di 
gratitudine ballerà j> un tal dono* MJtggc nel! 'Etodpjthc noi dice 

ih. 
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fti ì Moife: Piglia un tufo d'orOjCtempilo di mana,c ponilo nell'ai 
ca del rettamente», cV ftia quiui cooferuato seprc,acciò che Tappino 
li poderi, «degenti chevcrranno, conche forte dici rWoftcnrai li 
padri loro nel defcrto.quaràt'anni. Hor fé uokftj che rato fi ftjmaf 
fe quei cibo corrutu bilc,che comandafti, che fi conferuaffe per me 
moria in un luogo di tanta uencrationeiin quàta ucnerationc fi deb 
be tenere quefto cibo incorruttibile che dà uita eterna a chi lo man 
già? Chiaramente uedo che la differcntia che ni è da un cibo all'ai 
trojiftcffa è tra un beneficio & l'altro: & l'iftefla differentia ha da 
ciTerc da vna gratitudine all'altra. Quel cibo era-della tcrra,qucfto 
del cielorqueilera cibo del corpo, «filo dcll'animajqucllo no daua 
vera vita a chi lo magiaua, quefto e uita eterna di chi lo riccuc dc- 
gnamcce.Machc bifognafarcóparationc dall'uno aH'altro,poichc 
la differcntia che ui ì dal creatore alla crcatura,quella è da un cibo 
all'altro. Hor fc volcftital mcmoria,etgratitudincphaucrfoftctato 
quel popoloso cibo corporale,* cornuti Dileguale la richicdcrc- 
tephaucrci nutriti có tantopiu eccellente ci bo,quamo è Oio.me- 
gho che la creatura? Nò ui è lodi,nègratitudinc che badi p quefto. 
Dunque come (confidato già di poter pagare quefto debito, no mi 
refta altro rimedio, eccetto che riceucrc col Profetai! calice della 
mia fallite,* inuocarcil nome del mio Signore; Calice [aiutar i acci 
pkm,et nomen Domini inuocabo. Cioè,nó pagare li benefici j Daffari, 
ma chiedere dclli nuoui, & chiedergratic (opra gratie : Vi chiedo 
dunque Signore,chc riceuiatc quefto uenerabile Sacramelo p fatif 
fanone di tuttele mie colpe,* peccati;* p perfetta emedatione di 
mia iuta.Percffo riparate tutte le mie cadute,* fuppJitc tutti li ma 
cameri della mia pouertà. Per efio monificate in me tutto quel che 
distaccagli occhi uoftri diuini, *fatccheiofiahuomocóformc 
alla uoftra uoiontà. Concedetemi Signore per cflo ch'io Tempre p- 
fcucri in voi,* che ui ami perfertamente, * perfeueratamente, * 
che ftia fempre unito,* incorporato con uoj per gloria,* honore 

del uoftroSanto nome. Habbiatcmi(ericordiaparimcntc-Signorc 
di tuni li peccatori . Fate che ritornino alla uoftra Santa Chiefaeli 
Hcrctici,e fchifmatici. Illuminate tutti li fideli,acciò ui conofeano 
Soccorrete a tutti li tribulati, & afflitti. Aiutate timi coloro,per li- 
quali io fonoobligatofarc orationc. Confolatc tutti li miei padri, 
pareti,amicj,& inimici,e benefattori. Habbiate mifericordia di tut 
ti coloro,pcr liquali fpargefti il uoftro prctiofo Sangue.Concedctc 
perdono * grana alli uiui:& alli defunti requie, ripofo,cteloria c- 
tcrna,uoi clic uiuetc,* regnate ncllifecoli dcTecoli . Amen. 
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